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PERSONAGGI 


Il Marchese GUIDO ATTEONI. 

L& Marchesa DIANA (sua moglie del secondo ledo.) 

GABRIELLA, figlia del Marchese. 

Il Conte di CAMPOLIETO, Ministro. 

Il Barone TEODORO, suo nipote. 

EMILTO GHIBERTI, Giornalista politico. 

ATANASIO SALARI, Impiegato. 

CAROLINA, sua moglie. 

II Cavaliere ARTICOLI, capo Ufficio. 

PRUDENZIANO, Usciere del Ministero. 

CLASSICI, libraio. 

LOT, Cameriere del Marchese. 

GIUSEPPINA, Cameriera della Marchesa. 

Il Capo dell’Ufficio di spedizione) , . 

Un ragazzo volontario \ Minttte.ro. 

La scena è in Torino — - epoca presente. 
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ATTO PRIMO. 


Salotto di ricevimento nel palazzo del marchese Al- 
tea ni. Alla destra dello spettatore un piano, più avanti 
un sofà. A sinistra tavolo con ricapito. Porta in mezzo 
che mette all’anticamera. Laterali che introducono agli 
appartamenti interni. In fondo alla scena un’ elegante 
libreria. 


SCENA I. 

(Il Marchese che dal tavolo va e viene alla libreria 
consultando volumi e scrivendo. Gabriella al piano. 
Emilio presso di lei. AlV alzarsi del sipario si udranno 
gli ultimi tocchi d’ una melodia suonata da Gabriella 
di carattere melanconico.) 

Emil. È assai commovente questa melodia signorina; se 
non temessi di parervi ridicolo, vi direi: ho quasi le la- 
grime agli occhi. 

Gabk. (commossa) Guardate , signor Emilio, è intitolatali so- 
spiro dell’orfanella, ed era il pezzo favorito di mia madre. 
EUa stessa me lo insegnò quasi sentisse che m’avrebbe 
lasciata si presto sola nel mondo! 

*2 
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Emil. (guardando il marchese ) Vostro padre vi ascolta.... 

Gabr. Lo credete ? (in aria di dubbio) Egli è assorto ne’ 
suoi libri, nel suo Dante! 

Guido, (parla fra sè e recita adagio come se fosse solo) 

« 0 animai grazioso e benigno.... 

Gabr. Pur troppo, signor Emilio, egli non mi ama, come 
mi amava mia madre; i suoi studi lo tolgono alla mia 
tenerezza. Ne volete una prova? Oggi è il mio giorno 
onomastico e quello pure di mia madre se ne ricorda 
egli forse ? 

Emil. Se ne ricorderà senza dubbio la signora marchesa, 
vostra matri.... 

Gabr. Finite pure la parola. Volevate dire mia matrigna 
Questa parola spiega tutto ; ma può forse una matrigna 
occuparsi di queste cose? coltivare questo delicato culto 
delle rimembranze, questo rito de’ domestici affetti? Io 
ho quasi paura di lei; e sono sicura che ha in animo 
di farmi del male. L’altro giorno... è forse una fanciul- 
laggine, Emilio — io era seduta in giardino in mezzo al 
piccolo laberinto e guardava con soave tristezza il se- 
dile su cui la mamma veniva a fare ogni giorno la sua 
lettura favorita. Mi pareva di vedere la sua bruna veste 
e il suo sorriso, quando al di lei posto vidi in sua vece la 
marchesa Diana che mi guardava con una cera, fra lo 
scherno ed il rimprovero. Emilio I io ebbi paura di quella 
* donna e sono fuggita piangendo a chiudermi nella mia 
camera. 

Emil. Gabriella, perdonatemi se vi parlo cosi, ma voi si 
giovane, si bella, non dovete essere infelice... Bisogna 
che non lo siate. 

Gabr. Qui nella casa di mio padre io non vivo che del 
passato, delle memorie della mia fanciullezza abbellita 
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dai baci e dalle carezze materne. Emilio, voi non ap- 
partenete, non è vero, a coloro che mettono in ridicolo 
la nobiltà de’ sentimenti? Voi sperate, voi credete, non 
è vero ? ( Emilio le accenna di si con effusione) Ebbene, 
vi sarà facile il comprendere come a fianco di mio padre 
e della donna a cui ha dato il suo nome io non sia 
altro che un’ orfanella. La biblioteca ed il museo di 
mio padre, i ricevimenti, gli equipaggi di mia matrigna, 
ecco la mia famiglia. 

Emil. (abbassa la voce ) Gabriella, voi avete dimenticate due 
persone, della cui affezione non potete dubitare. Caro- 
lina, la vostra compagna d’infanzia, la damigella di 
compagnia di vostra madre che ne raccolse l’ultimo 
respiro, Carolina, a cui debbo la felicità di avervi co-’ 
noBciuta. 

Gabr. (con slancio) Avete ragione Emilio, ella non si di- 
menticherà del mio giorno onomastico... (poi riflettendo 
con modesta civetteria) E... l’altra? 

Emil. L’altra... (senza esagerazione) Gabriella, io vi amo!... 
(Gabriella abbassa gli occhi e le cade il fazzoletto). 

Emil. (lo raccoglie) Mi permettete di conservarlo? 

Gabr. (commossa) Emilio... 

Guido, (senza aver fatto mai attenzione) 0 animai grazioso 
e benigno... (batte il pugno sul tavolo) Per la penna di 
Perticari I Questo animale mi farà perdere la testa (vede 
i due giovani) Siete ancora qui, signor Ghiberti? 

Emil. Voleva presentare i miei rispetti alla signora Marchesa. 

Guido. Mia moglie è fuori di casa a far visite. Non vi oc- 
cupate di lei. Ditemi piuttosto, nel vostro giornale poli- 
tico avete un’appendice, non è vero? 

Emil, Sicuramente. 

Guido. La quale, pel solito, è destinata... 
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Emil. A rivista di teatri, di belle arti, a racconti... 

Guido. Frascherie, frascherie... Vi darò io qualche cosa di 
sodo. 

Gabk. I vostri commenti su Dante , padre mio ? 

Guido. Su Dante! queste benedette ragazze come sono su- 
perficiali in fatto di filologia. 

Emil. (ride) Per buona sorte. 

Guido, (non avverte questa osservazione ) Commentare Dante !! 
non basterebbero tre generazioni di coscienziosi linguisti... 

Emil. Comprendo, signor Marchese. Vi siete dedicato alla 
disamina di un libro del divino poema. 

Gabr. Il Paradiso, forse ? È così bello quel poco che ne 
comprendo ! 

Guido. Che libro ! che libro ! Oh povero me ! 

Emil. Un capitolo dunque ? 

Guido. Oh ! giovinotto, si vede che non siete più di un 
publicista ! Si tratta di un verso, di un solo verso, che 
ha fatto impazzire tutt’i commentatori del Divino Poema. 
Un verso che spero aver spiegato co’ miei cinque volumi. 

Gabr. Un verso ! 

Guido. Si quello di Francesca a Dante nell’ inferno: <* O 
animai grazioso e benigno. * Questi due epiteti oc- 
cupano un volume per uno, gli altri tre versano esclu- 
sivamente sulla parola animale. Ho bisogno del vostro 
giornale signor Emilio, o piuttosto dell’ appendice. V’in- 
seriremo i miei commenti. 

Emil. Cinque volumi! 

Guido. In tre o quattro anni la pubblicazione è finita .. 

Emil. (a Gabriella) Io vi amo assai, Gabriella, ma per non 
disgustare vostro padre, perderò tutt’i miei abbonati. 

Guido. Perchè hai indossato quest’abito cosi semplice, ra- 
gazza mia ? Si direbbe che siamo in lutto ! 
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Gabr. Oggi è l’onomastico di mia madre, ed è un caro <_• 
meato giorno che mi ricorda di averlo al presto perduta. 

Guido, {imbarazzato) Va bene, va bene, figlia mia; tua 
madre è stata una santa donna, la sua morte immatura 
mi lasciò inconsolabile, però, la mia cara ragazza, non 
bisogna lasciarsi andar troppo a questo sentimentalismo, 
giusto, santo, ne convengo... ma che non è più l’espres- 
sione della nostra epoca 1 

Emil. Signor Marchese, io credeva che in tutte le epoche fosse 
rispettabile il culto de’ nostri cari che non sono più... 
Non è vero signorina ?... 

Gabr. (afflitta, guarda il cielo) Mia madre!... 

Guido. Il culto delle epigrafi specialmente... ve ne sono di 
commoventi ; specialmente quelle in lingua latina ed in 
greca. 

Gabr. ( dolcemente con mesto sorriso) Padre mio, se io do- 
vessi morire, pi omettetemi che non mi farete un'epigrafe 
nò latina, nè greca. 

Guido. Che ne dite Emilio, che vi sembra di questo tra- 
scendentalismo? Tu hai bisogno di leggere i buoni au- 
tori, figliuola mia. Del resto quest’oggi avremo una vi- 
sita e per te. 

Gabr. (sorpresa) Per me! 

Emil. (Che ascolto!) 

Guido. É quindi inconveniente che il tuo abbigliamento sia 
cosi dimesso ; mia moglie ti spiegherà tutto, essa pensa 
• sempre alla tua felicità, e te ne darà quanto prima delle 
prove irrefragabili. 

Gabr. Padre mio, che volete dire? 

Guido. Se vuoi proprio saperlo... 

Lot. ( entra stecchito dal mezzo) Il libraio Classici domanda 
del signor Marchese. 
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Guido. (con trasporto ) Che entri ! 

Lot. (annunziando stupidamente) Il signor Atanasio .. Il 
signor Atanasio e la sua consorte domandano della 
signorina (non ho capito il cognome). 

Gabu. Carolina, la mia amica, la mia sorella., permettete 
padre mio? ( Guido accenna di sì e muove incontro al 
librajo , Gabriella ed Emilio vanno incontro ai conjugi 
Salari). 


SCENA II. 

Classici, Atanasio, Carolina e Detti. 
(Carolina e Atanasio avranno de’ fiori). 

Gabu. Ne era certa che tu non avresti dimenticato questo 
giorno. Grazie, Carolina, grazie ! 

Caiìol. E lo poteva io forse signora Marchesa? ( Gabriella 
fa un movimento ). Mia cara fanciulla ! (le dà i fiori). 

Gabr. Tua sorella! (si abbracciano'). 

(Classici e Guido parlano fra loro). 

Atan. (presenta a Gabriella il suo mazzo di fiori con gra- 
vità, parlando con cantilena burocratica come farà di 
quando in quando). Illustrissima signora Marchesa ben- 
ché regio impiegato, corre debito al sottoscritto di con- 
statare... (le donne ridono). 

Emil. ( l’osserva ) Sorprendente ! 

Oarol Bisogna che tu sappia, Gabriella, che mio marito 
abituato com’è a scrivere note d’ufficio tutto il giorno 
al Ministero, non lascia mai il suo frasario burocratico, 
che gli si è infiltrato si può dire fino nel sangue (ride). 

Atan. Le attestazioni che mi compiaccio [di registrare... 
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Carol. ( ride come sopra ) E protocollare , non è vero , 
marito mio ? Via la marchesina vi dispensa... 

Gabr. {stendendogli la mano) E vi ringrazia di cuore signor 
Atanasio. Voi volete dirmi le più belle cose di questo 
mondo, e so che i vostri auguri sono sinceri; questo mi 
basta ed accetto il vostro mazzo di fiori con tutto il 
piacere. Queste parole sono semplici e non vi farebbero 
avere un avanzamento, ma vorrete perdonarmele perchè 
sono altrettanto schiette che la vostra buona amicizia 
( parlano tutti quattro fra loro X 

Class. Le offro una magnifica edizione del Velutello e del 
Fraticelli. Scrittori d’oro, come sa; avrei anche un 
Boccaccio , un’edizione principe e per un pezzo di pane 
{offre tabacco). 

Guido. La prenderò volontieri perchè nella mia manca un 
volume : credo lo abbia preso mia moglie. 

Class. .Anche la signora marchesa Diana si diletta di let- 
tura de’ buoni tempi? La stimabile gentildonna! Una 
presa, Marchese? {offre tabaccò). 

Guido. Figuratevi, caro Classici, che quando la sposai, vi 
fu chi volle mettermela in cattivo aspetto; mi si parlò 
di una disposizione, pronunciata in Diana, alla vita 
elegante e persino.... Voi conoscete la favola di Diana 
che mutò Atteone in cervo? 

Class. Sicuramente, signor Marchese ! 

Guido. Ebbene, mi si fecero perfino concepire dei sospetti.... 
de’ sospetti mitologici.... 

Class. Cattive lingue! (c. «.) Una presetta? 

Guido. Io confesso che provai qualche inquietudine.... in 
allora se vi ricordate pubblicai la traduzione di Cor- 
nelio Tacito. 

Class. Il signor Marchese è una gloria italiana, il primo 
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erudito della nostra epoca! Mi dica signor Marchese, 
non ha Ella un feudo nelle vicinanze di Udine a Venzone? 

Guido. Si, ma appartiene a mia figlia, era la dote di sua 
madre la mia prima moglie, ed anzi Gabriella ne ha 
fatto un disegno nel suo album. Venzone anticamente 
detto Aventione. 

Class. Dirò, Ella sa che a Venzone vi sono dello mummie. 

Guido. E vero , mummie portentose che sembrano vive : 
erano la mia delizia. 

Class. Debbo fare un rapporto all’ Accademia, e vorrei 
delle indicazioni ... ( parlano piano). 

Carol. Ma tu sei preoccupata, pensierosa, e voi pure si- 
gnor Emilio, ebbene che cosa c’è, cos’ è accaduto ? 

Emil. Una cattiva notizia ! 

Gabr. O piuttosto un presentimento ! Carolina avrò bisogno 
forse fra poco di avere presso di me un’amica tenera 
ed affezionata ! 

Carol. Ma insomma, in nome del Cielo che vi è successo ? 

Emil. ( con dolore) lo non debbo più pensare a lei, le si de- 
stina senza dubbio uno sposo ! 

Gabr. Ohi non lo dite Emilio per carità, forse noi c'in- 
ganniamo. (a Carolina ) Siamo tanto felici ora che ci 
pare tutto debba turbare la nostra felicità. 

Carol. ( riflette ) Uno sposo!, chi mai?... 

Guido. La carrozza di mia moglie entra nel cortile. 

Atan. (guarda alla finestra) L’illustrissima signora Marchesa 
ed il Barone di Campolieto ( aggiusta la cravatta). Il 
nipote del mio ministro. 

Emil. Un cinico !... 

Carol. E annoiato di tutto, fuorché della noia! 

Class. (E delle ballerine !) (fiuta tabacco ). 

Atan. (Uno di que’fortunati che non hanno altri incumbenti 
nella vita che quello di far niente !) 
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Caeol. (a Gabr. ed a Emilo con fuoco) Coraggio mia cara 
fanciulla. Signor Emilio !... Se anche fosse egli questo 
temuto fidanzato ... ebbene, dinanzi al nemico un uomo 
di cuore non indietreggia, ma si prepara. 

Guido, (o Class.) Mia moglie.... 

Ceass. ( licenziandosi ) Prima di sera le manderò una sessan- 
tina di volumi colla polvere di tre secoli.... prende ta- 
bacco Marchese ? 

Guido, {accompagnandolo) Non mancate, caro Classici, vi 
raccomando ... {Class, parte). 

SCENA III. 

Diana, Teodoro e Detti. 

Diana, {in abito da passeggio sfarzoso) Marchese, vi pre- 
sento il Barone di Campolieto, nipote del Ministro.... 

Guido. Qual onore per la nostra casa! 

Teod. {vestito con eleganza trascurata) L’onore è mio! {parla 
adagio strascicando le parole). 

Diana. Ecco qui la nostra cara Gabriella, che voi, barone, 
avete mostrato tanto desiderio di conoscere {con affetta- 
zione) ; essa è la delizia, l’orgoglio della nostra casa. 

Teod. {sensualmente) (Che deliziosa fanciulla!) Ebbi l’onore 
di veder per la prima volta la signorina all’ultimo ballo 
de’poveri, in compagnia, se non erro, della signora.... 
{indica Carolina). 

Diana, (coti disprezzo) La signora Salari, già damigella di 
compagnia della prima consorte del Marchese.... 

Gabr. {con fuoco) E la migliore delle mie amiche. 

Carol. {buonamente) Si aggiunga moglie di suo marito, re- 
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gio impiegato che mi permetto di presentare al signor 
Barone. N 

Atan. Applicato di prima classe al Ministero di S. E. il suo 
signor Zio, in attesa di che mi pregio di notificarle con 
la presente la mia ossequiosa considerazione. 

Teod. ( guardandolo coll' occhialetto) Per bacco, me ne rallegro 
con mio zio! con simili impiegati la sua amministrazione 
non può andare che a gonfie vele. 

Guido. Il signor Emilio Gioberti, giornalista dell'opposizione 
(sbadatamente, ma ad un'occhiata di Diana), opposizione, 
dirò così.... ministeriale. 

Carol. E quanto prima Deputato! 

Teod. Un avversario politico di mio zio? ( con affettala be- 
nevolenza). 

Emll. Signore, io non avverso gli uomini, ma gli errori. 

Teod. Beninteso, caro signore, beninteso. Del resto ognuno 
fa la sua parte, se non vi fossero Ministri , non vi sareb- 
bero giornali di opposizione. 

Emil. Effettivamente se non vi fossero Ministri che commet 
tessero errori, non vi sarebbero giornali dell’opposizione 
onesta e leale qual ó quella che forma il programma del 
mio giornale. 

Teod. (dopo pausa freddamente) Alla buon’ora, questo njjn 
c’impedirà, spero di stringerci la mano! (come mi annoia 
costui). 

Emil. Sia pure! (si stringono la mano). 

Teod. (Che fatica!) (dopo stretta la mano). 

Carol. Perdonate, signora Marchesa, la libertà che io e mio 
marito ci siamo presa, ma oggi è il giorno onomastico 
della marchesina Gabriella ed io che debbo tutto a questa 
famiglia, non poteva dimenticare un giorno cosi memo- 
rabile per i miei benefattori. 
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Diana, (guarda i fiori) Avete portato de’ fiori? Ve ne rin- 
graziamo mia cara, benché questa sorta di ricordi che 
hanno la pretesa di interpretare i più teneri sentimenti, 
si possano definire una speculazione delle fioraie! 

Carol. Signora!... 

Diana, (a Gabriella) Non crediate carina che io e vostro 
padre avessimo dimenticato questo giorno. Ho date le 
opportune disposizioni perchè sia solennizzato questa sera 
con un po’di conversazione. 

Teod. (sfoglia un album). 

Diana. Caro Barone, voi lo vedete, il mio album è incom- 
pleto. Il Gran Turco ha testé istituiti i francobolli : po- 
treste voi procurarmene dal Ministero dei lavori pubblici 
per completare la collezione del mio album? Guardate 
Barone, non me ne manca neppur uno ; da Luigi Filippo 
al Re Ottone, eccovi qui tutte le dinastie decadute ! 

Teod. (apre un altro album a caso). 

Diana. Quello è l’ album della marchesina Gabriella (con 
noncuranza ). 

Teod. Un disegno magnifico! 

Guido. È fatto da mia figlia. 

Teod. Questo palazzotto del medio Evo nel pendio di una 
rupe, è di bellissimo effetto! 

Diana, E un possedimento della defunta marchesa Gabriella 
nel Friuli sulle alture di Venzone. 

Tkod. Venzone! ( con una risata secca) Sono stato a Ven- 
zone, vi sono delle montagne faticosissime, ma vi si rido 
lassù.... il paese delle mummie! 

Gabr. (con dignitoso risentimento) E il paese dove è morta 
mia madre ! (si alza). 

Diana. Gabriella! (tutti si alzano) 

TeOD. Avrei forse offeso involontariamente la signorina? 
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Emil. Permettetemi di non crederlo, signor Barone ; quei po- 
veri corpi essiccati dal freddo delle Alpi Carnie, non sono 
oggetti nè ridicoli, nè dispregiabili ; essi sono ad un 
tempo una curiosità scientifica ed uu insegnamento. Non 
è vero signor Marchese? 

Guido. Certo, debbo anzi scrivere un trattato sulla mummi- 
ficazione ! 

Emil. Essi vi dicono nella loro immobilità secolare, guardate: 
i nostri occhi sono aperti, ma non vedono, le nostre bocche 
sono dischiuse, ma non parlano; noi abbiamo un cuore, 
ma esso non batte più. 

Teod. Tutto ciò in quanto alla scienza, sta bene : — ma qual 
è la teoria che ne deriva? 

Emil. Essi rappresentano la più pungente satira della nostra 
società. Le mummie non sono solamente a Venzone od 
in Egitto, ma ci stanno d’ intorno ad ogni istante, sotto 
gli occhiali di un antiquario, nella cravatta d’un buro- 
cratico, nelle frivolezze di una donna alla moda, e final- 
mente nel cinismo beffardo di certa gioventù inerte e 
dissoluta. E non sono forse tutte mummie i fanciulli che 
non ruzzano, gli uomini che non credono, i giovani che 
non amano, i vecchi che non pregano? (con disinvoltura) 
In verità , signor Barone , andate all’Accademia delle 
Scienze, visitate il museo egizio, e guardate se colà non 
ci troviamo per avventura in famiglia (i movimenti di- 
versi). 

Diana (a Teodoro che reprime uno sbadiglio ) A proposito ! 
(dopo pausa con finta indifferenza) Barone , volete che 
visitiamo il museo di mio marito? 

Emil. ( prende il cappello e guarda V orologio) Domando per- 
dono, signori e signore, io faceva aspettare le mie prove 
di stampa! ( stringe la matto ad Atanasio e a Carolina , 
dà uno sguardo a Gabriella e parte). 
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Gabr. (a Carolina) (Egli ò stato sublime!) 

Carol. (a Gabriella ) (Si, ma forse egli ha tutto perduto !) 

Diana (o Carolina) Restate a pranzo con noi carina ? 

Carod. Ma 

Gabr. (a Carolina) Te ne prego. 

Diana (fa segno a Guido di dire di al) Che ne dite amico 
mio ? 

Atan. Noi accettiamo 1’ onore confèrtoci ! ( con sussiego) 

Diana. Barone, date il vostro braccio a Gabriella. Il signor 
Atanasio può servir la sua signora. 

Atan. E un incumbente ordinario del mio servizio. (*) 
(Gabriella accetta a malincuore il braccio del barone 
Carolina li segue trascinando seco suo marito.) 

-> 

SCENA IV. 

•> 

Guide» e Diana. 

■ì 

Diana (avventandosi). Ma siete impazzito? e perchè avete 
ricevuti questi importuni? un giornalista ed un impiega- 
tuccio, la degnissima sua consorte, la più insignificante 
borghesia ! un bel concetto che il Barone si farà di noi ! 
E quella tirata del carissimo signor Emilio? 

Guido ( impaurito , con dolcezza) Ma esso pubblicherà i miei 
commenti sull’ endecasillabo. 

Diana. Ma non capite che se il Barone che è nipote del 
Ministro, si disgusta con noi, se questo matrimonio va 
in fumo, andranno in fumo le vostre speranze, andrà in 
fumo la vostra croce ? 

(*) A quando a quando il linguaggio d' Atanasio è puramente burocratico, 

e quindi non sempre in buona lingua. 
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Guido. Mi resterete sempre voi, mia cara amica ! ( con calma) 

Giana. Ah siete un animale! ( gli dà una leggiera spìnta e 
via per dove sono usciti gli altri.) 

Guido { colpito riflette). Animale, animale a me? {fregandosi 
le mani corre a scrivere) ne prendo nota : non aveva 
ancora considerato il vocabolo sotto questo punto di vista 
{siede c scrive ). 


FINE dell’atto PRIMO. 
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ATTO SECONDO. 


Salotto fra l’ anticamera del Ministro e il gabinetto 
particolàre del Ministro. È destinata precipuamente al 
Segretario di questo. Nel fondo vi saranno due larghe 
porte ad invetriata, che mettono all'interno degli uffici. 
Sull’ invetriata a dritta dell’attore è scritto a lettere, 
grandi : « ufficio di spedizione » . Su quella a sinistra : 

« ufficio di protocollo ». A destra dell’attore porta 
laterale che mette nel gabinetto del Ministro, a sinistra, 
porta che mette nell’ anticamera. Gran scrittoio diago 
/ talmente posto pel Segretario a sinistra ; a dritta, sofà, 
tavolini, ecc. 


SCENA I. 


Prudenziano, usciere , Classici dalla destra entrambi, 
il capo spedizione e il ragazzo entro la loro invetriata. 

Class. Vi dico io che S. E. c’ è ; 1’ ho visto io a scendere 
di carrozza. 

Pbud. Si trattenga di là nell’ anticamera, andrò a vedere se 
c’è, e se riceve, (di mal umore). 

Class. Aspetto qui. ( Prudenziano a’ avvia). 
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Prud. ( torna indieiro) Il signore è Senatore ? 

Class. No. 

Prud. Deputato? 

Class. No. 

Prud. Cavaliere? 

Class, (umiliato) Nemmeno. 

Prud. ( guardandolo con disprezzo) Credo proprio che S. E. 
non vi sia (straccione !) 

SCENA IL 

Il cav. Articoli dal gabinetto del Ministro, con fascio 

• ...t/t carte in mano, poi Teodoro dalla destra con frustino 

• •••••e speroni. 

• Art. Prudenziano ? 

•**V \Prud. Signor cavaliere? (con deferenza). 

Art. Queste carte all’ Ufficio di spedizione ; badate che sono 
fresche d’ inchiostro, le ha firmate adesso il Ministro. 

Class. Ma dunque c’ è il Ministro ? 

Prud. (piano a Classici) E il Segretario di S. E. 

Art. (guarda Classici con sussiego) E che perciò? t 

Class. Vengo a sentir nuove di una mia domanda per 'Un’edi- 
zione che vorrei dedicare a S. E. Sono il libraio Classici. 

Art. ( con gravità) Non credo che per ora siasi presa in con- 
siderazione la sua domanda. Si vedrà in seguito , dopo 
maturo esame .... se sarà il caso . . . 

Class. Mi raccomando al signor Cavaliere, e se fosse possi- 
bile di avere un’udienza dal Ministro .... una presa si- 
gnor cavaliere? 

Art. Grazie , non ho questo vizio. S. E. è occupatissima , 
non riceve alcuno, non so che dirle (gli voltale spalle). 
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Prud. (a Classici) Torni fra qualche mese ( con disprezzo). 

Teod. C’è mio zio? 

Prud. Sì, signor Barone, si accomodi. 

Art. Per lei non v’ ò anticamera ( con inchino strisciante). 

Teod. Va bene ( entra a sinistra). 

Prud. (a Classici) E il nipote del signor Ministro. 

Class. Decisamente si ha torto a non nascere barone ed a 
non farsi far cavaliere (via, prendendo tabacco). 

Art ( siede al tavolo esaminando delle carte) Non so che 
sia, ma a quest’ora mi prende una sonnolenza. . . que- 
ste carte non sono copiate con sufficiente cura ortogra- 
fica, e poi l’art. 67 del Regolamento elide 1’ art. 89, il 
quale è a sua volta derogato dal succitato art. 67, e da 
questa reciproca elisione emerge naturalmente l’art, 156, 
e qui non è citato. Che servizio mal fatto! che regola- 
menti negletti! Che articoli trascurati! Prudenziano ? 

Prud. Signor cavaliere. 

Art II Capo dell’ Ufficio di spedizione. 

Prud. Subito (va all’ invetriata a destra ; V apre e chiama 
lo speditore , altri impiegati ed uscieri dentro scrivono e 
bollano). 

Art. Prima di chiudere i plichi, bisogna guardare se i nu- 
meri sono esatti (allo speditore). 

Sped. Signor cavaliere la colpa è del volontario (allo stesso 
che si avanza tremando). Prima di chiudere i plichi, bi- 
sogna guardare se i numeri Bono esatti. 

Rag. La colpa è dell’Ufficio del protocollo. 

Art. Non ammetto osservazioni 1 Ordine e puntualità di ser- 
vizio. Vadano. 

Rag. ( allo Speditore) Ma se.... 

Sped. ( col tuono di Articoli) Non ammetto osservazioni ! Or- 
dine e puntualità di servizio. Andiamo ( entrano echiudono) 

2 
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Art. Chiamatemi il signor Atanasio. 

Prud. Non 1’ ho veduto ancora. 

Art. ( guarda l'invetriata) Non vedete che è là? 

Prud. (apre V invetriata, tocca il paletot ed il cappello) L’ho 
detto io ! Non c’ è che il suo paletot e il suo cappello. 

Art. { alterato ) Voglio credere che sia per gli Uffici, fatene 
ricerca all’istante. 

SCENA III. 

Atanasio e Detti. 

AtAN. ( col paletot e cappello : resta attonito alla vista di Ar- 
ticoli, dà un'occhiata all'altro paletot e all’ altro cap- 
pello : è confusissimo). 

Art. (cava l' orologio) Nove ore suonate! L’orario è alle 8 1?2 
signor Atanasio! (gli aitraversa il passo , eh è vorrebbe 
rifugiarsi nel suo stanzino). Come va, pregiatissi mo signor 
Atanasio, questo lusso di paletot e di cappello? 

Atan. Ho fatto qualche risparmio sullo stipendio.... (bal- 
bettando). 

Art. Basta cosi! io non voglio nemmeno supporre che que- 
sta strana duplicità di vestiario abbia per iscopo di de- 
fraudare il governo del suo servizio. 

àtan. Ma.. . 

Art. Guardi un po’ queste carte , vi sono articoli citati a 
rovescio. Errori simili possono produrre un cataclisma 
nell’Amministrazione. La prego poi d’ ora innanzi a voler 
tenere una più temperata foggia di vestiario, e ciòeh’ò più, 
ad essere fede 1 e aH’orario. Cosi facendo, ella mi risparmierà 
di fare un richiamo a di lei carico presso il signor Mi- 
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nistro , il quale nou potrebb’ essere senza gravi conse- 
guenze per lei. 

Atan. (inghiottendo) E giù ! (fa riverenza ad Articoli , si 
prende i suoi paletot e va a sedere dentro l’invetriata, 
mettendosi i manichetti e la berretta). 

Prud. (a sinistra ) Sua Eccellenza. 

SCENA IV. 

11 Ministro, Teodoro e Detti. 

(Atanasio all' arrivo del Ministro , chiude l’invetriata) 

Min. D’ora innanzi quando dico di non ricevere alcuno, questo 
deve intendersi per tutti, senza eccezione. 

Prud. Ma è stato il signor cavaliere, che.... 

Min. Basta cosi. Andate nell’ anticamera , non sono visibile 
che pel signor Emilio Ghiberti. 

Prud. Con questa livrea sulle spalle si ha sempre torto, tuta) 

Min. Prego anche lei, signor cavaliere Articoli ad allonta- 
nare eziandio nel servizio interno del Ministero ogni si- 
stema di privilegio e di favoritismo. La pubblica opinione 
tiene aperti su noi i suoi cent 'occhi, e non è bene eh 'essa 
possa ancora disapprovarci per quanto è in noi. in queste 
sieno pur minime cose. 

Art. Prego il signor Ministro di credere.... 

Min. Ha ella qualche cosa da riferirmi? Scusate uipote, or 
ora sono da voi. 

Teod. Oh ! non ho fretta io, non so mai come far passare 
il tempo (si diverte a giuocare col frustino e con le 
carte sul tavolo). 

Art. Domanderei al signor Ministro se è ancora sua inten- 
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zione di dare il solito ricevimento domani sera nelle sale 
del Ministero. 

Min. Senza dubbio. Ha null’altro ? 

Art. Il librajo Classici chiedeva teste di vederla per dedi- 
carle un’edizione di lusso di un’opera che sta scrivendo 
il benemerito filologo marchese Atteoni! 

Teod. Il mio futuro suocero S 

Min. Di che si tratta ? 

Art. Di un commento in cinque volumi di un verso Dan • 
tesco. 

Teod. Avevo dimenticato di dirvi, caro zio, che il signoa 
Marchese ha queste velleità classiche, e conta su di un 
tale titolo per ottenere la famosa croce di cui vi ho 
parlato. 

Min. ( passeggia ) Degno scopo di un’ opera sterile e pedan- 
tesca. Niuno ha cen maggior riverenza di quello che io 
in altri tempi, meditato il Divino Alighieri. Ma costoro 
che vogliono tagliuzzare il lucco del Ghibellino per farsi 
una misera toga da pedanti, costoro mi fanno pietà. 

Teod. Eh via, fatelo uno de’ centomila, già è una condizione 
sine qua non del mio matrimonio. 

Min. (ad Articoli) Ella dirà all’ editore Classici che per co- 
scienza di mia pochezza e per un principio che mi sono 
imposto non riceverò nò la sua nè altre dediche di qua- 
lunque sorta sieno. Si ringrazii però, perchè la urbanità 
fa male a nessuno, neppure ad un Ministro. ( congeda 
Articoli che esce facendo mille riverenze). 
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SCENA V. 

Il Ministro e Teodoro. 

Min. (j siede a destra per un poco di tempo assorto invayhc 
meditazioni) Il marchese Atteoni ! dopo tanti anni, non 
avrei mai creduto che il nome di quest’uomo mi avrebbe 
scosso ( rimettendosi ). Testé udendovi a parlare di una 
croce messa a condizione del vostro matrimonio, il mio 
Segretario aveva tutti i diritti di supporre ch’io mercan- 
teggiassi queste povere decorazioni, com’egli il brav’uoir.o, 
suol fare de’ suoi inchini e de’suoi dubbi sorrisi. 

Teod. In fine non c’è un fondo di verità in tutto questo V 
ragioniamo caro zio! 

Min. Non domando di meglio, (sorride). 

Teod. Voi me lo avete detto per lo passato, e me lo diceste 
testé , siete stanco della mia vita di scapolo. Ogni de- 
bito da me fatto, benché da voi rigorosamente pagato, 
ogni riputazione femminile compromessa, ogni scorreria 
nelle quinte del teatro Regio, ogni capriccio per 
questa o quella lorette in voga stabiliscono la reputa- 
zione di elegante al nipote, ma compromettono la repu- 
tazione politica dello zio. Auff! Che fatica a far tutto 
questo discorso ! 

Min. Adagio, signore. Per iscorretta che sia la vostra vita, 
il clamore delle eccentriche vostre celebrità non potrà 
mai giungere a fare arrossire la mia fronte di onesto 
uomo. Il paese sa ch’io gli ho consacrato tutto me 
stesso , e non mi farà mai responsale delle vostre 
follie ! ( cangia tuono e quasi con amorevolezza) Ascol- 
tatemi ! non è più il Ministro che vi parla, ma lo zio 
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e se meglio vi piace, l’amico, il padre. Io vi amo Teo- 
doro, ad onta di tutt’i vostri difetti, e specialmente di 
quell’ inerzia fisica e morale eh’ è il frutto d’ una vita 
abusata. Occupato l’intiero giorno fra le cure politiche 
e quelle dell’ Amministrazione, io sento a quando a 
quando il bisogno di avere una famiglia. Io non mi 
ammoglierò mai, il perchè non ve lo posso dire, è un 
segreto. Io desidero dunque che voi prendiate moglie e 
che si perpetui per vostro mezzo la mia discendenza ; 
io vi dirò dippiù ; non solo desidero questo matrimonio, 
ma lo esigo. È dessa una condizione sine qua non, per 
usare una frase vostra, al pagamento de’ vostri debiti, 
e alla mia eredità che vi destino ... al più tardi che sia 
possibile ! 

Teod. Non è per questo che sono venuto oggi da voi, caro 
zio ? Non è a questo scopo eh’ io vi condurrò qui fra 
poco il marchese Atteoni mio futuro suocero? Da qual- 
che tempo non sudo, non mi affatico forse per questo ? 

Min. Essa dev’essere assai bella questa fanciulla se rasso- 
miglia a sua madre {lo fissa con emozione ) Che nome 
ha essa ? 

Teod. ( come ricordandosene allora) Gabriella ! 

Min. E l’amate voi ? 

Teod. Io.... ( imbarazzato ) Senza dubbio. 

Min. Quando noi uomini della quarantina si era giovani 
come voi Teodoro, e ci avveniva di pronunziare il nome 
della fanciulla amata, il nostro volto s’infiammava, le 
nostre arterie battevano fortemente, (gli prende la mano) 
ma scommetto che voi siete calmo, che il vostro polso 
è regolarissimo! 

Teod. ( s'alza ) Infine permettetemi zio, ma questo è uno de’ 
tanti matrimoni d’ oggidì. L’amore c la convenienza vi 
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si bilanciano in modo che l’uno non starebbe senza 
l’altra. 

Min. (pausa) Può essere che abbiate ragione, ma qui non è 
tutto, esigo un’altra cosa da voi (con sorriso ) Torna a 
parlare il ministro. 

Teod. E quale ? 

Min. Ognuno ha il suo mandato da compiere in prò della 
società. Vivere per vivere è una cosa indegna se for- 
tunatamente ormai non fosse anche un controsenso. Bi- 
sogna che voi diveniate qualche cosa. Voi non siete 
ricco, ma se lo foste ancora, quale scopo ha la vita per 
chi la spende senza prò, per chi ne abusa come voi 
fate ? Vedeteli questi colossi della finanza europea ! 
Se i loro milioni non rifluissero nelle arterie della so- 
cietà a dar vita alle industrie, a sviluppare il progresso, 
a sovvenire le crisi finanziarie e politiche delle nazioni, 
non sarebbero essi uguali a quei bastimenti carichi 
d’oro, ma senza vele e senza equipaggio, sui quali si 
chiuderanno inesorabilmente le onde dell’ indifferenza e 
dell’obblio ? Giovine, con un bel nome, e con una discreta 
intelligenza, voi potete servire il vostro paese nella di- 
plomazia Avete il vantaggio che molti altri dovrebbero 
comprarsi con una lunga carriera ; — portate il mio nome 
— non è orgoglio il mio, è un argomento come un 
altro. La freddezza del vostro cuore, che sarebbe un 
delitto per un artista, può essere uua brillante qualità 
per un diplomatico. Dopo le vostre nozze disponetevi a 
partire come secondo segretario d’ambasciata per Pie- 
troburgo. Oggi stesso ne sottoporrò il decreto alla firma 
di S. M. 

Teod. ( s'inchina . Il Ministro suona il campanello). 
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SCENA VI. 

l'radenztano e Detti. 

Min. (a Teod.) Andate a prendere il Marchese e conducetelo 
subito da me; stabiliremo le basi del contratto in poche 
parole, (a Prud.) Quando venga il signor Ghiberti, pre- 
venitemi. Voglio conquistarmi questa nobile penna del 
giornalismo, voglio fargli vedere che sebbene divisi da 
ciò che si chiama colore politico, noi siamo sullo stesso 
terreno, e combattiamo insieme per la medesima causa. 
A rivederci, nipote. ( entra nel suo gabinetto , Teodoro via 
dalla destra , accendendo lo tigaro). 

Prud* (a’ inchina e va all' invetriata da Atanasio) Signor 
Atanasio ! 

Atan. {parla forte nello scrivere). Rubrica 69. Kappa. 

Prud. Signor Atanasio 1’ ha fatta bella eh ? perchè non dir- 
mela de’due paletot e de’due cappelli ? 

Atan. Credi tu che mi metteranno agli atti? {s' alza e viene 
avanti colla penna infilata negli orecchi ). 

Prud. La destituiranno! 

Atan. È la stessa cosa. Un uomo, cioè una pratica messa 
agli atti equivale ad un uomo morto. È una giornata 
fatale. Prudenziano che cosa volevi? 

Prud. Di là in anticamera v’è una Signora che chiede di 
lei, dice di essere sua moglie. 

Atan. Mia moglie ! 

Prijd. Voleva entrar prima, ma le ho detto che vi era Sua 
Eccellenza, o che questa sala fa parte del suo gabinetto. 
Ella dice che ha un gran bisogno di parlarle, signor 
Atanasio. 
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Atan. {a’ asciuga il sudore) Mia moglie qui I Oh ! la finisce 
male oggi ! la finisce male I 

SCENA VII. 

Carolina e Detti. 

Carol. (da destra) Marito mio, ho bisogno di voi. 

Atan. Piano per carità, di là c’è il Ministro. 

Carol. ( corre al bucco della serratura ) E una bella occa- 
sione per vederlo da vicino, un Ministro ! 

Atan. Carolina, tu mi comprometti. 

Carol. E seduto colle spalle contro la porta e non posso 
vederlo in faccia! Che peccato ! 

Atan. Carolina, tu mi comprometti, ti dico: ( l'allontana dalla 
porta) Ma insomma che c’è? che cos’hai, Carolina? 
che è successo ? 

% 

Carol. ( eon impazienza ) E successo che il signor Barone di 
Campolieto sta per domandare formalmente la mano della 
Mavcbesina. Elia è fuori di sè, vi è stata una scena di- 
sgustosissima fra lei e la matrigna, la vogliono sacrifi- 
care per forza, c quindi bisogna trovar subito subito il 
signor Emilio. 

Atan. E impossibile, Carolina, non posso muovermi! 

Carol. Oh lo vedremo! 

Atan. Stamane ho commesso un mondo di bestialità : vuoi 
tu farmi destituire Carolina ? 

Carol. Ma non capisci? ( gli prende con vivacità comica 
ambo le mani) Ma non capisci che ci va di mezzo la 
felicità della raarchesina Gabriella, della figlia della mia 
benefattrice ? della mia sorella insomma ? che si vuol 
fare di lei una vittima per immolarla alla vanità di una 
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matrigna ed all’interesse di un dissoluto? Perchè la ric- 
chissima dote di Gabriella è l’unico puntello alla for- 
tuna del Barone eh’ egli ha dilapidata. Ma non capisci 
che tutto il mondo deve andare a soqquadro prima che 
ella provi il più piccolo dispiacere ? eh’ io ho giurato a 
sua madre di difenderla, di farla felice ? {accarezzandolo) 
Via, sii buono, non far disperare la tua Carolina che ti 
strapazza qualche volta è vero , ma che ti vuol tanto , 
tanto bene prendi il cappello e il paletot. 

Atan. ( con grido di disperazione ) Non parlarmi nè di cap- 
pello, nè di paletot ! 

SCENA Vili. 

Teodoro, Guido e Detti. 

Teod. Venite, venite Marchese. 

Guido, (attraversa la scena, senza veder Atanasio e Caro- 
lina) Caro genero avete parlato con S. E. della mia 
opera ? ( entrano nel gabinetto a sinistra) 

Carol. Il Marchese ! Il Barone ! essi vengono qui senza dub- 
bio per concertarsi sul matrimonio. Non uscirò di qui , 
se prima non ho saputo qualche cosa di positivo. 

Atan. Che intendi di fare Carolina? 

Carol. Lo so io, tu va! 

Atan. Bada che se non abbiamo ancora figliuoli, non è buona 
ragione per rovinarli prima che nascano. 

Carol. Ma va, ti dico! io resto qui ad aspettarti. 

Atan. ( annientato ) Ohi povero mel povero mel 

Carol. Nel mondo chi fa nulla, o chi fa del male; bisogna 
pure che le persone di cuore si muovano per fare del bene. 
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Atan. Io te l’ho sempre detto, Carolina, che un giorno o 
1’ altro saresti stata la mia rovina! se arriva il cavaliere 
Articoli , è inevitabile per lo meno 1’ aspettativa senza 
stipendio! è una tigre colui! (fa per uscire) 

Carol. E vai così fuori, senza nulla in testa, nè addosso? 

Atan. Mio Dio!, è vero!, io che ho due cappelli e due pa- 
letot (va a prendere il paletot e il cappello). Ma dove 
darò il capo 1 Dove trovare il signor Emilio ? ( con co ■ 
mica disperazione) Chi mi dà il signor Emilio ? 

SCENA IX. 

Umilio, Crndenzlano e Detti. 

Emil. (da destra) Chi mi chiama ? 

Prud. Vado ad annunciarvi a S. E. (pio) 

Carol. (con gioia) E desso! 

Atan. (si lascia cadere il paletot ed il cappello) C’ è una 
provvidenza anche per gli Applicati di I.® Classe I ! ! 

Emil. Quanto temevamo, si è dunque avverato V 

Carol. Sappiate.... (gli parla piano, Atanasio sta in guardia) 

Prud. S. E. viene all’istante, (via) 

Atan. (prende sua moglie e la conduce nel fondo) Vieni qui 
per carità. Il Parlamento non ha ancora votata una legge 
sulle applicate. (Carolina vorrebbe a quando a quando 
inoltrarsi, ma è trattenuta da Atanasio ) 
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SCENA X. 

ministro e Detti. 

Min. (va incontro ad Emilio) La ringrazio della compiacenza. 
Eccole il progetto di legge che presenterò domani alla 
Camera , è il primo passo del governo verso la fusione 
di ogni onesto partito in una compatta maggioranza par- 
lamentare. . 

Emil. ( con rispetto) È inutile eh’ io dica al signor Ministro 
che mi riservo su questo argomento ogni libertà di giu- 
dizio ! 

Min. È appunto questo che mi farà apprezzare il di lei av- 
viso. Non è un articolo di giornale che io le domando 
e molto meno una apostasia , ma il concorso di un’one- 
sta e nobile intelligenza alla grand’ opera cui ho de- 
dicato tutte le mie forze. Domani sera le sale del Mini- 
stero si aprono al solito ricevimento, spero che Ella vorrà 
lasciarsi vedere. 

Emil. ( inchinandosi ) Vi sarò signor Conte! (Il Ministro saluta 
con dignità e rientra) 

Carol. ( entra dall’invetriata) Quella voce non mi è nuova 
io 1’ ho udita altre volte ! 

Emil. ( con l'occhio fisso sulla stampa che ha in mano) Che 
ci fossimo sbagliati sul conto di quest'uomo? (a Caro- 
lina). Sono con voi signora , come potrò ricompensarvi 
di quanto fate per noi? 

Carol. Col render felice Gabriella, quando sarà vostra mo- 
glie ( escono mentre entra Articoli dal fondo colle carte. 
Atanasio accompagna Emilio e Carolina; nel retroce- 
dere s’ incontra con Articoli e fugge dietro la sua in- 
vetriata). 
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SCENA XI. 

Articoli, Atanasio, Speditore, ragazzo (die- 
tro la rispettiva invetriata), poi Prudenzio »o (dalla 
destra) Teodoro e Guido (da sinistra). 

Aru. (siede al suo posto sbadigliando e si mette a leggere) 
Diamo un’ occhiata alla Gazzetta Ufficiale. Con Decreto, 
ecc. ecc. Sulla proposta, ecc. ecc. Credo precisamente 
che sia la cioccolata che mi mette questa sonnolenza. 
(leggi borbottando) Sulla proposta eccetera. Con Decreto 
eccetera. Incameramento di beni. — Rivista di belle Arti! 
Porcherie! ancora delle nomine, nomine di Commenda- 
tori ? che bell’ effetto mi farà quando vedrò la mia no- 
mina di Commendatore (si addormenta). 

Teoi>. ( col Marchese del Gabinetto del Ministro) Vi dico che 

le teorie di quel signor Emilio 

Guido. Specialmente dello mummie.... 

Teod. Ora che tutto è concluso, bisognerà che pulitamente 
lo licenziate di casa vostra. 

Guido. Sicuramente, e poi . . . giornalista dell’ opposizione. 
Prud. (dalla destra premuroso) L’ anticamera ò affollata di 
supplicanti che dimandano del Ministro o del Segretario. 
Teod. Mio zio ò uscito per la scaletta segreta e se n’è an 
dato al Parlamento. Il Segretario .... Oh bella !... 
dorme. ( Prudenziano apre V invetriata e vi scorge pure 
Atanasio che dorme al suo posto colla penna sugli orec- 
chi. Lo speditore e il ragazzo pure addormentati) (Dor- 
mono tutti come angeli qui dentro !) ( guarda con t’ oe- 
chialetto) Caro suocero, il signor Emilio non aveva tutti 
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i torti. Eccovi qui delle mummie, e queste sono mummie 
che mangiano 1 

Prud. (apre la porta dell' anticamera e dice forte verso den- 
tro) Signori, tornino domani. S. E. è uscita, e il signor 
Segretario è occupatissimo. 


FINE DEL SECONDO ATTO. 
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Sala di conversazione nel palazzo Atteoni. Porta in 
fondo che mette nell' anticamera. Ricca ed elegantissima 
mobilia. Lumi a moderàteur, il tutto è disposto per una 
riunione di famiglia. Caminetto acceso, pendolo, ecc. 

SCENA I. 

Diana e Giuseppina 

Diana ( innanzi allo specchio) Che te ne pare? 

Gius. Li signora marchesa sta d’ incanto. 

Diana. Quest’acconciatura?.... 

Gius. E una meraviglia. Dev' esser pure il gran piacere ve- 
dersi abbigliata con tanto gusto , il sentirsi ammirata , 
guardata da tutti (sospira). Io non l' avrò mai questa 
soddisfazione. 

Diana (continua a guardarsi ) E perchè Giuseppina? 

Gius. Prima di tutto non ho la bellezza della signora mar- 
chesa, nè potrò mai comprarmi si ricche .vesti, nè cosi 
brillante acconciature.... in secondo luogo poi..,. 

Diana (c. *.) E cosi? 

Gius. Perchè Giuliano il mio fidanzato, un buon diavolaccio 
di compositore tipografo che lavora di e notte nel gior- 
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naie del signor Emilio , non vuole eh’ io sia così vana , 
come egli mi chiama quando gli parlo di cappellini e di 
mantellctti del negozio Variglia. Lo credereste, signora 
marchesa ? 

Diana. Che cosa, carina? ( continuando ad aggiustarsi). 

Gius. Egli è arrivato perfino a dirmi che non mi sposerà 
più se non scaccio questi grilli dal capo, perchè secondo 
lui una donna che si occupi esclusivamente del suo ab- 
bigliamento , è segno che non ha nè testa , nè cuore, e 
non potrà essere nè una buona moglie, nè una buona 
madre. Già è quel signor Emilio che gli mette in capo 
queste belle massime. 

Diana, (di malumore ) Ya un po’ a vedere chi è in antica- 
mera: aspetto il barone Teodoro ( Giuseppina vìa dal 
meteo ) Buona sposa! buona madre! E chi ha tempo di 
essere tutte queste cose ? eccolo ! due anni fa , quando 
egli era per arrivare il cuore mi batteva (si tocca il cuore ) 
Adesso non mi dice più niente. Venga ora il signor Giu- 
liano a dire che io non sono una moglie irreprensibile ! 

SCENA IL 

■jot che precede Teodoro e Detti. 

Lot. (flemmatico) Il signor Barone di.... di... (al Barone) 
Come vi chiamate signore ? 

Teod. Non serve, buon uomo, m’ingegnerò d’ annunziarmi 
da me! (stringe la mano a Diana e lo fa sedere) 

Diana (a Lot) Ritiratevi. 

Lot. (Non mi ricordo più comesi chiama quel signore!) (tn'a) 

Diana. Vi ringrazio Teodorb della vostra esattezza; non aprite 
la bocca per dirmi una galanteria, non vi crederei! 
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Teod. Dunque tutto è finito fra noi? 

Diana. E come no? Non siete voi per entrare in questa fa- 
miglia con un titolo che renderebbe colpevole per fino 
la rimembranza del nostro passato? 

Teod. Avete ragione (freddamente). 

Diana. E poi credetelo! Le grandi passioni non sono fatte 
nè per voi, nè per me. Sono esse una pianta che alligna 
ne’ terreni infuocati, e noi due, Dio cel perdoni , siamo 
tutt’ altro che vulcani. Una grande passione può spiegare 
una colpa se non giustificarla: — e perchè dovrei in- 
gannare ancora mio marito, mentre.... 

Teod. Mentre non mi amate più! Sta bene! (c. s.) 

Diana. Eccovi le vostre lettere, voi restituitemi le mie. 

Teod. Ve le porterò domani sera alla festa di mio zio. 

Diana. Ve ne sarò tenuta. 

Teod. Qualora non credeste che io le distruggessi.... 

Diana. Siete sempre lo stesso, Teodoro. Vi rincresce di far 
la fatica di portarmi queste lettere? perdonate, ma voi 
avrete la bontà di portarmele pere hfc voglio distruggerle 
io stessa. Un momento basta alle volte per compromet- 
tere la reputazione d’una donna. Noi faremo delle uue 
c delle altre un auto da /è a questo caminetto. Inco- 
mincieremo per ora dalle vostre, guardate ! (le apre , le 
guarda un momento e le abbrucia). 

Teod. (osserva la fiamma) Eppure noi credevamo di buona 
fede che il nostro amore non sarebbe finito mai ! quanti 
sogni dorati ! quanti espressioni tenere I (quanti sbadigli 1) 

Diana, (ride) E ciò che fa anche più ridere si è che noi 
scrivevamo tutto questo in buona fede! (sta per bruciare 
l'ultima lettera , e si ferma) Ahi • ' •• - 

Teod . Che c’ e ? 

Diana. Questa lettera non l’abbrucio certo, almeno perora! 

4 
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Teod. Permettete (la guarda ) È 1’ ultima lettera che vi scrissi 
da Lisbona nell’epoca della morte del Ile Don Pedro. 
Diana, (con orgoglio) Ed è per questo che io conserverò la 
lettera; finché, beninteso, non ne abbia staccato il fran- 
cobollo con tutta cura (prende V album). Guardate da 
quanto tempo cercava 1’ emissione dei francobolli porto- 
ghesi del 18G0! cosi l’album è completo ! 

Teod. Del resto, ora non ci rimane che stabilire, cara mar- 
chesa, viemmeglio le nostre rispettive parti. Voi avete de- 
siderato un cospicuo parentado, e sia detto senza mode- 
stia, perchè è merito di mio zio, la vostra famiglia sarà 
fra breve unita ad un nome fra i più venerati del nostro 
paese. Vostro marito sarà cavaliere , indi ufficiale , poi 
commendatore, voi andereto a Corte, io avrò per moglie 
una bella e straricca fanciulla. Avrò un sapiente per 
suocero ed una bella donna per suocera, e tutto questo 
è in perfettissima regola. Non mi resta che farvi una 
domanda. Gabriella fu interpellata? Sono certo ch’ella 
va pazza di non è vero ? 

Diana. Essa obbedirà! (con fermezza) 

Teod. Quel caro signor Emilio ? 

Diana. Non ci pensate nemmeno: Gabriella, voi lo sapete, 
è quasi una bambina e se ne può fare tutto quello che 
si vuole. Se anche il signor Emilio si fosse lusingato, il 
mio contegno e quello di mio marito devono avergli tolta 
ogni speranza. Voi capite che la nobiltà del nostro san- 
gue e del nostro blasone, c’impone de’ doveri dai quali 
non saprò mai allontanarmi. Gabriella deve esser la mo- 
glie di un titolato, non di un giornalista, (con disprezzo) 
Teod. Mio zio però lo stima assai; oggi stesso ha conferito 
con lui , c lo si preconizza candidato governativo alle 
prossime elezioni. La mia carrozza è abbasso , vado a 
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prendere mio zio e lo conduco qui. Stassera la domanda 
formale e fra quindici giorni le nozze. Quanti pensieri! 
Diana. Anche voi dunque cominciate a dimenticarmi, ingrato? 
Teod. In virtù dcH’esempio! {bacia la mano e fa per partire). 

SCENA III. 

Guido e Detti. 

Guido {con ecartafacci e libro che poi depone ) « 0 animai.... 
Teod. Caro marchese, come va? 

Guido. Benissimo barone, cioè, malissimo, sono preoccupato! 
Diana. E di che, di grazia? 

Guido. Prima di tutto, de’ miei commenti. 

Diana. Eh lasciateli stare! questa sera avremo l'onore di 
avere fra noi il Ministro ! 

Guido. Il Ministro 1 ! f 

Diana. Esso viene a domandarci per suo nipote il barone , 
la mano di Gabriella vostra figlia. 

Guido. Che io gli darò che noi gli daremo, corpo di 

Perticari ! A tanto intercessor nulla si nieghi ! Ci lasciate, 

caro genero? 

Teod. E necessario, vado a prendere mio zio. 

Diana. Al teatro? Alla conversazione? 

Teod. No, al Ministero ; egli lavora sempre nel suo gabinetto 
fino a due ore del mattino. 

Guido. Il grand’uomo! Il grand’uomo! {guarda Diana , e 
prende con bonomia , sotto il braccio Teodoro) Scusato 
genero, ma voi clic siete per entrare in famiglia, rischia- 
ratemi circa una preoccupazione che mi ha preso da 
qualcho tempo. 

Teod. Dite pure. 
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Guido. Avete fede voi nel fato alla greca, nel fato di Edipo? 
nella predestinazione? 

Teod. Perchè mi fate questa domanda? 

Guido. Conoscete la Mitologia, barone? 

Teod. Qualche poco.... e cosi? 

Guido. Ho una gran paura d’essere predestinato! ( Teodoro 
dà in una risata , e non potendo contenersi parte ) 

Diana. Che cos’ ha il barone? perchè avete quella ciera scon- 
certata ? che vi passa per la testa ? (ride) 

Guido. ( riprende la lettura) Non vorrei aver da considerare 
la parola animale sotto un altro punto di vista. 

Diana. Aspettate che vi guardi. Marchese, avete una ciera... 

Guido. Che ciera ho di grazia? 

Diana. Ciera di futuro decorato! 

Guido. E di membro dell’Accademia, non appena abbia ela- 
borato il mio rapporto delle Mummie. 

Diana. Ma perchè tutto ciò abbia effetto , bisogna che voi 
pure vi concertiate meco per imporre assolutamente que- 
sto matrimonio a Gabriella. 

Guido. Oserebbe forse opporsi? disconoscere il principio di 
autorità? 

Diana. Ella mi teme, lo sapete, ella vi rispetta, come pa- 
dre, ma ho sospetto che quella intrigante di Carolina col- 
tivi nella fanciulla le ubbie romantiche di sua madre. 

Guido. Diana, rispettate la memoria della mia povera mo- 
glie. Ella era una creatura fatta per tornarsene presto 
lassù, un po’ esaltata se vogliamo, ma tanto di cuore ! 
(quasi commosso) 
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SCENA IV. 

Lot precede Classici, Gabriella,* Carolina e poi 

Lnt di 7itiovo. 

Lot. ( annunzia ) Il libraio.... (a Classici ) Como vi chiamate 
signore ? 

Guido, (torna alla sua mania pe' libri) Oli caro Classici, 
avanti, avanti ; i sessanta volumi ? 

Class. Sono in anticamera. 

Guido. Benone/ andiamo a vederli ( con trasporto ). 

Diana. Aspettate (a Lot). Dite alla Marcbesina che io e suo 
padre 1’ aspettiamo qui. 

Lot. Vi è con lei quella signora.... come si chiama quella 
signora ? 

Diana. Dessa! sempre dessa! venga ella pure. 

Lot. (Non mi ricordo mai questi benedetti nomi 1) (via , poi 
torna ) 

Diana. (Voglio assicurarmi delle intenzioni di questa donna. 
Guai a lei se oserà attraversarmi la via, non sa ancora 
di che io sia capace.) 

Class. Le cose vanno assai male signor marchese, sono stato 
al Ministero e fui rimandato con vaghe parole. 

Guido. Niente paura, non avete la mia protezione? 

Class. Il signor Ministro non vuol saperne di dediche! 

Guido. Diana, moglie mia, non sentite cosa dice questo bravo 
signor Classici ? dubita della mia protezione , di quella 
del Ministro. Il Ministro sarà qui da me questa sera, 
caro libraio, berrà una tazza del mio thè, e gli presen- 
terò io stesso la mia opera: che ne dite, eh? 
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Class. Sono sbalordito, e gliene faccio le mie congratulazioni 
pregandola a ricordarsi di me. So ella mi facesse otte- 
nere un invito per la festa di S. E.... [offre tabacco) Ne 
prenderebbe ? „ 

Guido. S’intende, s’intende! Io e il Ministro, il Ministro ed 
io, insomma siamo in due, e la nostra protezione non vi 
mancherà. Dite, mio caro Classici, avreste un dizionario 
mitologico? [parlano fra loro, entra Gabriella e Carol) 

Gabr. La signora marchesa mi ha fatto chiamare? 

Diana. SI, e perchè non mi chiamate col nome di madre? 
Gabriella, si direbbe che vi faccio paura, e si che non 
si ha altro pensiero che quello della vostra felicità ! 

Carol. Io mi ritiro.... 

Diana. No, no, restate pure signora, io ed il marchese Guido 
facciamo assegnamento sull’ amicizia sincera che profes- 
sate alla nostra cara figliuola per persuaderla a queste 
nozze. 

Carol. La signora marchesa mi onora. Può star certa che 
la felicità della signorina mi sta a cuore quanto la stessa 
mia vita. 

Diana. Avremo occasione di mettere alla prova si nobile 
attaccamento. Marchese Guido, pregate il signor Classici 
a lasciarvi per qualche istante: si ha bisogno di voi. 

Gabr. (Io tremo 1) 

Carol. (Coraggio I) 

Guido (a Class.) Passate nel mio gabinetto e fatevi aiutare 
da Lot a porre negli scaffali della scanzia, lettera II, i 
sessanta volumi. 

Lot. Vado signor marehese, ma essi sono di una conside- 
revole dimensione e non capiranno sugli scaffali. 

Guido. Tagliateli, accorciateli, ma devono star là, capite? Vi 
farete aiutare dal vecchio Lot (suona). 
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Lot. ( comparisce ) 

Guido. Farai tutto quello che ti dirà il signor Classici. 

Lot. Chi è il signor Classici? ( imbecillito ) 

Class. Andiamo, andiamo (a Lot) volete tabacco? (viano) • 

SCENA V. 

Gabriella, Carolina, Diana e Guido. 

Diana. Il vostro matrimonio col barone Teodoro, non è so- 
lamente il voto più caro della vostra seconda madre , 
ma è 1’ espresso desiderio, e l’ assoluta volontà del vostro 
genitore, non è vero amico mio ? 

Guido. E vero. .. la croce... i volumi. .. cioè le convenienze, 
le promesse, il decoro lo impongono ! 

Diana. Noi sappiamo che foste sempre il modello dell’ obbe- 
dienza filiale, e contiamo su voi, signora, per persuadere 
Gabriella che questo matrimonio formerà la felicità di 
tutta la sua vita. Yi annunzio ancora che fra poco avremo 
fra noi il Ministro, ed alla domanda formale che egli 
farà della vostra mano per suo nipote, voi dovrete cor- 
rispondere o Gabriella, con una modesta ma non dubbia 
adesione. Io e vostro padre contiamo senz’ altro sulla 
vostra obbedienza. Avete iuteso? 

Guido. E la signora Carolina ha pur capito ? 

Carol. Ho capito {t'inchina). 

Diana, {fissandole ) Molto bene. Venite, Marchese. 

Guido. Cara amica, voi avete parlato come il Cardinal Bembo 
o messer Giovanni della Casa (viano). 
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SCENA vr. 

GaEtdeSIa e Carolina. 

Gabr. (piange dirottamente) Mio Dio! mio Dio!... 

Carol. Coraggio, sorella mia. 

Gabr. Ma non li hai uditi? Ella Io vuole, ed io era preparata 
al suo fiero comando, ma mio padre, mio padre pure 1 
Olii coiti’ è crudele, Carolina, udir la sentenza della 
propria infelicità sulle labbra di un padre che si rispetta 
e che si ama, il sentirsi C031 sola, cosi abbandonata in 
mezzo alla propria famiglia , e sopratutto com’ è cru- 
dele non aver più madre! ( si getta piangendo fra le 
braccia di Carolina ). 

CauoIì. Piangi povera e nobile fanciulla, piangi ; le tue la- 
grime non scuoteranno quosti cuori inariditi che ne cir- 
condano. Esse non bagnano mai le secche guancie di 
questa gente senz’anima e senza cuore. Piangi, non fosse 
altro perchè costoro non hanno mai pianto, e perchè è 
pur sempre la parte più onesta che si reciti in questa 
commedia del mondo. Le tue lagrime salgono a tua 
madre, o Gabriella , ed ora ella prega Dio per la sua 
diletta figliuola 1 

Gabr. Sorella mia ! ed io diceva di esser sola, abbandonata 
sopra la terra, mia madre prega per me tu dici ! par- 
lami di lei, Carolina! 

Carol. Tu non l’hai intieramente perduta. Ella fu teco nei 
primi vagiti dell’ infanzia, ne’ giuochi della fanciullezza, 
ella' è teco ora' ne’ primi palpiti dell’amore, perchè ella 
pure o Gabriella amò un nobile e generoso giovine, per- 
ch’ella pure fu costretta a nozze abbonite, perchè infine 
ella.... 
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Gabr. Prosiegui!... 

Carol. Non posso, è un segreto, una missione che non ho 
peranco adempiuta. 

Gabr. Se ella vivesse, credi tu eh’ ella vorrebbe la mia in- 
felicità ? 

Carol.. Se ella vivesse io le avrei detto: Signora, la vostra 
adorata Gabriella ama un giovine onesto ed altero: esso 
non è nato nobile, ma appartiene alla vera aristocrazia, 
quella del cuore e deH’intelligenza La sua operosità, il 
suo ingegno e sopratutto la sua lealtà gli hanno valsa 
la stima de’ suoi concittadini ed il rispetto de’ suoi av- 
versari. 

Gabr. ( con ansietà ed ardore ) Ed ella cosa ti avrebbe ri- 
sposto ? 

Carol. Avrebbe presa la tua mano, Gabriella, quella del tuo 
Emilio, e le avrebbe unite insieme ! 

Gabr. (cade in ginocchio , leva le braccia singhiozzando) Oh! 
madre !... madre mia !... ( Emilio sta infondo in ascolto). 

SCENA VII. 

Umilio, poi Atauasio e Detti. 

Ejiil. ( con calore a Carolina) Voi avreste dimenticato di diro 
un’altra cosa alla madre di Gabriella, o signora. 

Gabr. (con gioia) Ah! 

Emil. Carolina avrebbe dimenticato di dire a vostra madre 
che l’uomo che ha la fortuna d’essere amato da voi, o 
Gabriella, quest’uomo saprà strapparvi all’egoismo d’un 
padre e d’una matrigna, dovesse costargli la vita ! 

Gabr. {con ingenuo abbandono) Emilio, io vi aspettava ! Ora 
dia siete qui non ho più paura ! 
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Carol. Adagio! adagio! che la vostra presenza qui, stassera 
non era ne 'patti e può far nascere degli scandali irrimedia- 
bili. Vediamo. Chi vi ha fatto venir qui signor Emilio? 

Atan. (avanzaiidosi dal mezzo circospetto) Io, cara metà 
(mezzo brillo). 

Carol. Siete impazzito Atanasio ! Voi, una specie di coni- 
glio, consigliare quest’imprudenza ? 

Atan. Non rimproverarmi, Carolinuccia mia, dopo la furia 
di stamane, tu mi avevi lasciato in disponibilità. Ho 
detto a me stesso (dico molte cose a me stesso, dacché 
sono impiegato regio): Carolina è in collera meco perchè 
'non la secondo abbastanza nei suoi piccoli maneggi ; 
ella vuole che la signora marchesiua ed il signor Emilio 
si maritino, ebbene ho tornato a dire a me stesso ; 
bisogna che la mia Carolina sia contenta. Vi sono com- 
plicazioni, come dice il mio capo-sezione? Bisogna dun- 
que portar qui il signor Emilio , che non se lo è fatto 
dire due volte; tu dici che sono un coniglio? Carolina 
mia, quando si tratta di te o di cose che t’ interessano 
io divento un leone. Il coraggio è in fondo della ru- 
brica, alle ultime lettere se vogliamo, ma questo non 
vuol dire che non sia nel protocollo della mia vita. 

Carol. Cos’è quest’insolita parlantina? 

Attan. Te lo spiegherò più tardi, mia cara moglie. Auff! 
che caldo fa qui ! 

Carol. ( con comica gravità) Signor Atanasio, è ella proda 
di ubbidire a’miei comandi ? 

Atan. Dimmi il tuo ordine del giorno. Di quanti articoli si 
compone ? 

Carol. Articolo unico : la signoria vostra farà tutto quello 
che voglio io. Prima di tutto è necessario che voi par- 
tiate, signor Emilio. *>' 
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Emil. E impossibile. 

Carol. E necessario, vi ripeto. 

Emil. Ma c questa sera cbe il Barone domanderà la sua 
mano ! 

t 

Carol. Ebbene 1 ? 

Emil E questa sera, o Gabriella, che voi potete essermi 
tolta per sempre 1 

Carol. E non vi son io? Credete che alla mia presenza que- 
sto possa succedere? Guardate questa fanciulla che dieci 
minuti or sono chinava la testa atterrita d’inuanzi alla 
matrigna, questa fanciulla è ora calma ma risoluta, ella 
pone la sua mano nella vostra e vi dice senza decla- 
mazione, come la cosa più naturale del mondo, che ella 
sarà vostra moglie, e che morirà prima di divenir la 
moglie di un altro. 

Gabr. ( stende la mano ad Emilio che la stringe al cuore) 
Ve lo giuro, Emilio. 

Emil. Grazie, grazie Gabriella ( pallido di collera). Carolina, 
voi sapete ch’io non ho mai odiato alcuno ; pure al solo 
pensiero che quell’ uomo possa togliermi Gabriella, ra- 
pirmi quant’ ho al mondo di più caro, sento il bisogno 
di provocarlo. 

Atan. Per farvi uccidere? Oibòl amazzatelo voi, signor 
Emilio, corpo del Demanio ! mi è cosi antipatico ! perchè 
sono un impiegato, mi guarda sempre con compassione, 
come si guarderebbe un cane della razza di Pomerania. 

Carol. Ma, insomma Atanasio, voi siete d’un ardire questa 
sera, spiegatemi dunque! Voi uscite da un orgia, scia- 
gurato ! 

Atan. [parlano fra loro, mentre Gabriella ed Emilio faranno 
lo stesso) Ti dirò, un alunno volontario, aspirante al vo- 
lontariato, ha ottenuto oggi una promozione: è divenuto 
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nientemeno che effettivo aspirante al volontariato. Egli 
ha invitati tutti gl’ impiegati della Sezione a solennizzare 
dal ristoratore Biffo questo rapido passo della sua carriera. 

Carol. E tu hai bevuto, Atanasio? Quale orrore! 

Atan. Ho avuto questo coraggio ! 

Gabr. Promettetemi di non provocare il Barone, io vi amo, 
Emilio, che v’importa di lui? Quando si è amati, non 
si è padroni di arrischiare una vita che ad altri ap- 
partiene. 

Emil. Gabriella tu lo hai detto, io sono troppo felice in que- 
sto momento !.... 

Carol. Atanasio, date il cappello al signor Emilio. 

Atan. Eccomi rientrato in attività di servizio (dà il cappello). 

Emil. Addio, Gabriella, addio Carolina, nostra geuerosa amica. 

EmilÌ*' Gabriella 1 | ( vo ^ ert( ^° accostarsi l'uno all’altra) 

Carol. ( intromettendosi ) Bastai basta! Questi .benedetti in- 
namorati non la finirebbero più ! Marche , signorino , 
(Emilio via). E voi Atanasio sostenete la ritirata (si 
accompagna fino alla porta). 

Atan. Non temete, stasera mi sento un cuore da zuavo, (lo 
mette sulla porta di mezzo). 

Gabr. La voce di mio padre !... 

Carol. Era tempo ! 


SCENA Vili. 

Olaui), Guido, poi Lot, Teodoro, Giusepplua 

e Detti. 

Diana (a Carolina) (E cosi le avete parlato ?) 

Carol. (Le ho parlato) 
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Diana. (E disposta ad accettare la domanda del barone?) 

Carol. (Dispostissima !) 

Diana. ( fra sé) (Vedremo!) 

Guido. Signor Atanasio ditemi un poco, conoscete la Mito- 
logia voi? 

Atan. Io non conosco che la Statistica ed il Catasto! 

Diana. Una carrozza entra nel cortile. . 

Lot. ( precedendo Teodoro ) Il signor Barone... il signor barone... 

Teod. Al diavolo, imbecille! (entra) 

Diana. S. E. ci priverebbe della sua presenza ? 

Teod. No, lo precedo di pochi minuti: mio zio aborre le for- 
malità e mi ha incaricato di dirvi che ama esserne di- 
spensato. Gli è per questo che io stesso messi i guanti 
e fatti i tre passi di rigore, domando al signor marchese 
Atteoni ed alla signora marchesa, se voglion farmi l’o- 
nore di concedermi la loro figliuola. 

Atan. (Uh! antipatico! gli metterei le mani addosso!) 

Diana. ( a Gabriella con impero) Rispondete! 

Guido. Rispondi, figliuola mia! ( Diana guarda Gabriella e 
Carolina). 

Atan. (Non sono mai stato tanto contento, quanto stassera 
di non essere nè Barone, nè Marchese!) 

Gabr. Io.... 

Teod. E cosi signorina, vorrete voi accettare il mio nome e 
la mia mano ? 

Gabr. ( tremando ) Signore.... 

Carol. (piano a lei) (Secondami!) 

Teod. Questo matrimonio farà la felicità di tutta la mia 
vita, acconsentite signorina? ( Gabriella è vivamente 
turbata e non può proferir parola). 

Carol. (Si frappone fra lei e la marchesa). La signorina 
soffre, sta per mancare, permettete.... 


Digitized by Google 



ATTO TERZO 


46 

Teod. Infatti quel pallore.... 

Guido. Figlia mia ! 

Teod. (Che scena è questa !) 

Diana, (a Carolina) Uscite signora, questo scandalo è opera 
vostra: uscite (sdegnosa). 

Atan. (slanciandosi in mezzo alla scena). Uscite a chi ? a 
mia moglie? 

Diana. A vostra moglie, ed a voi pure brav'uomo! uscite. 

Atan. Brav’ uomo a me ? Uscite a mia moglie? Oh per 
Dio ! ( con esplosione) — è la prima volta che bestemmio, 
dacché sono impiegato regio! — 

Carol. Atanasio ! (ad ogni sua bestemmia Carolina fa dei 
movimenti). 

Atan. Noi usciremo signora, perchè siamo gente onesta, 
perchè non si caccia via mia moglie in questa maniera! 
cosi si cacciano via i ladri, i birbanti, signora Marchesa. 

Diana. Costui è pazzo! 

Teod. Oh caro ! (ride } osservandolo con V occhialetto). 

Atan. E gran tempo che io piego la schiena ai cattivi ed 
agli imbecilli, ne sono stufo, voglio riabilitarmi! 

Carol. Atanasio ! (per chiudergli la bocca). 

Atan. Lasciami dire, costoro ci cacciano dalla loro casa, 
ma prima mi sentiranno, per Dio ! (c. s ) è la seconda 
volta che bestemmio dacché sono impiegato regio! — 

Guido. ( stupefatto ) Ma egli parla come se fosse un uomo ! 

Atan. Un uomo? Lo sono più di voi, signor Marchese, che 
avete disseccato il vostro cuore di padre come la carta 
pecora della vostra biblioteca ! un uomo ? Lo sono più 
di voi, signor Barone, (cerca la frase) linfatico, che vo- 
lete sposare per forza le ragazze che non vi vogliono ! 
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SCENA IX. 


Classici e ‘Detti. 

Class. Che fu? ( accorrendo con la scatola in mano). 

Atan. (o Classici) Più di voi, che mutate l’oro de’trecentisti 
in quello più sonante de’bibliomanil Voi avete insultata 
mia moglie, signora Marchesa, ma se ella non è, come 
voi, una cariatide del Teatro Regio, è una donna onesta 
c di cuore. Essa non inganna suo marito, e guai a chi 
mi tocca la mia Carolina! non sono più un impiegato, 
non sono più un uomo, divento una bestia signora Mar- 
chesa, divento un mostro assetato di sangue!!!.... 

Teod. (Zo guarda con l' occhialetto) Oh è un gran pezzo che 
non ho riso cosi ! 

Carol. ( volendo far tacere Atanasio che trascina fino in 
fondo alla scena ) Vieni su.... 

Atan- Sangue voglio.... il vostro sangue.... non c’è da ridere, 
vi sfido tutti io, perchè mi batto io, perchè non sono già 
un vigliacco, io ! ( non sapendo qual frase adoperare , rias- 
sume la sua collera con queste parole). Mia moglicl nean- 
che toccarla voi altri, gentaglia ! co’ vostri titoli, colle vo- 
stre ricchezze, siete un zero davanti a lei. Vieni, Carolina, 
lasciamo questa casa, ho vuotato il sacco, ed ora sto 
meglio, per Dio ! (con tutto l’impeto) — è la terza volta, 
che bestemmio, dacché sono impiegato regio! — 
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SCENA X. 

Lot, poi il Ministro e Detti. 

Lot. Sua Eccellenza. 

Diana. Il Ministro! oh finalmente? ( Teodoro , Diana e Guido 
vanno incontro al Ministro ) 

Carol. ( con un piccolo grido) Quello è il Ministro? 

Atan. SI, pur troppo, e domani firmerà il mio sfratto ! 

Carol. Quegli? Domani, Gabriella, sarai moglie di Emilio e 
tu chi sa che non diventi Capo di Divisione ( Gabriella 
V abbraccia) 

Atan. ( sbalordito la guarda ) Ho capito, anche mia moglie ò 
stata da Biffo. ( quadro ) 


PINE DEL TERZO ATTO. 
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Gabinetto appartato nella festa ministeriale : dalla 
porta di mezzo si vedrà una fila di sale riccamente 
addobbate e splendidamente illuminate : a quando a 
quando invitati d'ambo i sessi e domestici in livrea si 
vedranno attraversare dette sale, a vista degli spettatori. 

SCENA I. 

Ministro ed Emilio. 

Min. Io vi ho aperto il mio concetto, signore. Questi sagri- 
fici da me imposti al paese e che mi hanno valsa la 
impopolarità presso la frazione politica che voi rappre- 
sentate, non sono che il primo passo nella via della gran- 
dezza nazionale. Mi è necessario il concorso dei patrioti 
sinceri, affinchè, essi illusi sull’intendimento del governo, 
non gii creino ostacoli. Abbiamo anche troppi di questi. 
Una nobiltà in gran parte stazionaria e retriva, una cit- 
tadinanza che oscilla dal tornaconto allo scétticismo 
politico, le masse non peranco intieramente educate alla 
libertà; ma i tempi si maturano, ed alla stampa è riser- 
bato il compito di questa redenzione morale. Non è quindi 
soltauto al sig. Ghiberti che ora mi volgo, ma all’uomo 
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i cui amici politici votavano ieri contro il Ministero , e 
che domani devono votare con lui. Qual’ è la vostra ri- 
sposta, signore? 

Emil. (stende la mano) Eccola signor conte ( dignitoso ). 

Min. Io vi ringrazio di avermi compreso ( con gioia). 

Emil. Non vi ho solamente compreso , o signore , ma vi 
ammiro! Le nostre sorti sono confidate al solo uomo che 
può assicurarne il trionfo. 

Min. Voi dunque accettate la candidatura ministeriale che 
vi ho offerto ? 

Emil. No, signor conte. I miei elettori, spero a quest’ ora , 
mi avranno già chiamato a sedere fra i rappresentanti 
della Nazione, ma se ciò non fosse, voi avete usata meco 
una si nobile fiducia, eh’ io non potrei ricambiarla com- 
mettendo un’ indelicatezza. 

Min. Spiegatevi, signore. 

Emil. Quando voi presenterete alla Camera il vostro progetto 
di legge, se io sarò deputato, lo voterò con fronte alta, 
e con sincero convincimento. Se io accettassi la candi- 
datura del governo che voi mi offrite, i vostri avversari 
direbbero che mi avete comperato con quella, o che per 
quella mi sono venduto al Ministero. 

Min. Avete ragione (concentrandosi con amarezza). Quanto 
fango, mio Dio I Però dev’essere e sarà ciò che ho con- 
cepito; — ma vivrò io tanto da veder compiuto questo 
sogno sublime? — Datemi ancora la vostra mano, signor 
* Ghiberti ; possano cosi gli onesti d’ogni partito unirsi in 
un %olo pensiero, mirare ad un solo fine — la grandezza 
della patria comune. 
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SCENA. IL 


Jl cav. Articoli, il Barone Teodoro, e Detti. 


Artic. Il magistero dell’ordine ha testé trasmesso il di- 
ploma richiamato stamane da V. E. 

Min. Favorisca di porgerlo, cavaliere. — Sta bene. — 

Teod. Il diploma per mio suocero ? {entrando). 

Min. Si, nipote, e glielo consegnerete voi stesso non appena io 
avremo alla festa. 

Emil. Domando perdono della mia indiscrezione, signore, ma 
il vostro matrimonio con la marchesina Gabriella. . ( con 
voce leggermente alterata) 

Teod. Non è più un segreto signor Ghiberti, e però voi non 
commettete indiscrezione di sorta. Fra qualche giorno si 
firmerà il contratto nuziale, non è vero signor zio? 

Emil. {con lo sguardo consulta il Conte come per interro- 
garlo) 

Min. In quella sera avremo una di quelle riunioni di fami- 
glia a cui non s’invitano che i veri amici; sarete dei 
nostri, signor Ghiberti? 

Emil. Signor Conte... {inchinandosi con emozione) 

Min. {osservandolo attentamente ) (È singolare.) (a’aevia) Cav. 
Articoli, il Ministro le concede un quarto d’ora per gii 
affari, dopo mi lasci tornare uomo ! 

Artic. Deggio presentare a S. E. un decreto di destituzione. 
{s'avviano) 
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SCENA III. 

Atanasio, Carolina e Detti. 

(Carolina sarà vestita semplicemente ma con buon 
gusto, Atanasio in cravatta bianca, però senza troppa 
caricatura). 

' • I 

Atan. (atterrito) Destituzione! È finita ! parlano certo di me. 

CaroIì. (scontrandosi col Ministro che esce senza guardarla) 

E desso! Non lo troverò mai solo? 

Atan. Destituzione ! (s’ asciuga la fronte) Son tutto in sudore ! 

Emil. (a Teodora che si sarà seduto con negligenza su d’un 
sofà giuocherellando coll' occhialino) Domando nuova- ( 
mente perdono al signor Barone, ma io aveva qualche j 
ragione di supporre che questo matrimonio non fosse di , 
tutto aggradimento per la marchesina Gabriella. 

Carol. (Emilio qui col Barone t Dimenticherebbe egli le mie 
istruzioni?) 

Teod. (con leggero scherno) Può darsi che la marchesina 
Gabriella non senta ancora per me una passione alla 
Werther, ma appunto per questo io tengo moltissimo a 
tale matrimonio. Voi dovete saperlo, signore, io non 
sono portato per l’esagerazione del sentimentalismo, — 
è una cosa troppo faticosa — ormai gli amori e gli amanti 
ad ogni costo, sono passati insieme alla letteratura fran- 
cese del 1830 che gli aveva fatti venire di moda (sog- 
ghigna) 

Emil. Per seguire la vostra citazione, signore, potrei indicarvi 
un popolo che a quell’epoca sorgeva a spezzare lepro- 
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prie catene, e che rinnova in questo momento un’incre- 
dibile epopea di eroismo nazionale! Ciò non si farebbe 
credere, o signor Barone, che tornasse anche di moda 
l’ amore, come voi dite, ad ogni costo 1 che l’epoca 
degli egoisti e degl’insensibili fosse per finire? {con 
impeto ) 

Tjeod. ( sogghigna ) Signore, un po’ di calma! 

Emil. Non c’è da ridere, signor Barone, perchè anche il sog- 
ghigno ha fatto il suo tempo, perchè infine se Werther 
' si è ucciso in Germania, se Jacopo Ortis giace con Ugo 
Foscolo in Inghilterra, in Italia vi sono cuori abba- 
stanza ardenti e petti abbastanza animosi per contrastare 
altrui fino all’ ultima goccia del proprio sangue il pos- 
sesso di un’amata fanciulla! {prorompendoti ode la con- 
traddanza) 

C’AitOL. (si slanciafra essi con la rapidità del lampo c prende 
Emilio per la mano). Perdonate signor Barone , ma il 
signor Emilio mi ha completamente dimenticata ; non 
udite la contraddanza che incomincia? e dove avete la 
testa per dimenticarmi cosi? {piano ad Emilio che si è 
sbalordito) Ve ne prego, in nome di Gabriella!... Ella ne 
morrebbe! , 

Emil. ( insistendo ) Ma... 

Carol. ( con forza) In nome .del vostro onore voi avete pro- 
messo di non provocare il Barone ( volgendosi a Teodoro) 
Vogliate perdonarmi se vi tolgo la compagnia , ma vi 
lascio mio marito, non ve ne annoierete mai quanto me! 
{via dal mezzo con Emilio) 

Atan. ( agitatissimo ) Mia moglie è impazzita! Articolo l u , 
vuole che la conduca per forza alla festa dopo la cata- 
strofe d’ieri sera in casa Atteoni. Articolo 2°, mi lascia 
solo col barone che ieri sera ho provocato a duello. .. 
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Dio, come mi guarda ! E pensare che dopo di avervi dor- 
mito su, sono mansueto come un agnello e che l’idea di... 
(fa segno di battersi) corpo del catasto I mi fa venire i 
sudori freddi l 

Teod. {che lo avrà guardato con l'occhialetto). Questo è l’o- 
riginale d’ieri sera, ne riderò finché vivo (ride) 

Atan. Pare che rida il linfatico, ma è il riso dello sciacallo. 

Teod. ( con serietà comica) Signor Atanasio... 

Atan. (Ci sono! Oh! che brutta pratica è questa! Sant’ Er- 
molao, protettore degl’impiegati, a voi mi raccomando!) 

Teod. Jeri sera siete stato sublime! 

Atan. (Mi sfida certo.) 

Teod. Il Marchese e la Marchesa sono però indignatissimi 
contro di voi, ed anzi mio zio... 

Atan. S. E.! Ah son precipitato! eccola spiegata la parola 
destituzione! lo diceva io che questo ballo sarebbe stato per 
me l’ultimo giorno di Pompei, il festino di Baldassare.... 
(vede Articoli) Misericordia! ecco il Mane Tehel Fhares ! ! 

SCENA IV. 

Articoli e Detti. 

A ut. Signor Barone (inchinandosi) 

Teod. Che c’è, cavaliere? 

A ut. Prima di tutto, ecco il piego di francobolli forestieri che 
Ella mi ha chiesto per la signora marchesa Atteoni: l’ho 
avuto testò dal Ministero de’ Lavori Pubblici, e l’ho la- 
sciato perchè ella possa esaminare; guardi, tutti gli Uffici 
postali di Europa vi sono rappresentati. 

Teod. (prende il plico) Quanti impicci, mio Dio ! (riflettendo) 
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Se vi mettessi dentro le lettere della Marchesa — e 
darle tutto in una volta senza destare sospetti.... 

Art. ( non vede Atanasio) Questa sera sarebbe una buona 
occasione per raccomandarmi alla signora Marchesa, c’è 
vacante una Prefettura... 

Teod. ( mette le lettere nel plico e lo suggella) Va bene, 
va bene. 

Atan. Fingono ora di non vedermi; il giuoco del gatto col 
topo ! 

SCENA V. 

l'rudenzftano e Detti. 

Prud. Signor Barone, signor Barone, S. E. chiede di lei con 
molta premura. 

Teod. Dite a mio zio che sono subito da lui, dove si trova ? 

Prud. Nel salone celeste. 

Teod. ( battendosi la fronte) E il diploma di mio suocero ? e 
le lettere ? Prudenziano, si è visto il marchese Atteoni e 
la sua famiglia? 

Prud. Il signor marchese Atteoni e la signora marchesa com- 
plimentavano testé S. E. prima della contraddanza, poi 
li ho perduti di vista. 

Teod. Non vi è tempo da perdere! bisogna fargli avere il 
diploma a quel povero Marchese! (guardando Atanasio) 
Quale idea... signor Atanasio ? 

Atak. ( trasalendo ) Signor Barone... 

Teod. Volete voi farvi perdonare lo scandalo di ieri sera dal 
marchese e dalla marchesa Atteoni, ed avere dippiù una 
stretta di mano del primo e un grazioso sorriso della 
seconda ? 
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Atan. Se lo voglio?... ( con espansione) Corpo di un registro 
di partenza 1 (vede Articoli , e si rimette abbassando la 
voce) Se ciò non oltrepassa la cerchia dei miei incum- 
benti di servizio. . •.» 

Teod. Tutt’ altro: guardate, questo è un piego, che voi con- 
segnerete al Marchese , è il suo diploma : questo è un 
altro che consegnerete alla Marchesa, sono francobolli 
per il suo album che Ella attende da molto tempo. Cer- 
cateli subito entrambi nella sala e sarete contento della 
vostra missione diplomatica , mi risparmiate una fatica 
e vi rendete immortale ( con sarcasmo). 

Art. (di malincuore) Esso! Quale preferenza! 

Prud. Signor Barone, S. E. lo aspetta. 

Teod. Eccomi, eccomi. Signor Atanasio fra un’ora voi mi 
ringrazierete in ginocchio. — Ah ! signora Marchesa, voi 
non mi amate più ? sta bene — non mi avete mai amato? 
Sta benissimo, — ed io vi restituisco, d’Ufficio, le vostre 
lettere, come dice questo caro signor Atanasio. Andiamo 
da mio zio , ha sempre fretta questo benedetto grande 
uomo (via) 

Atan. Fra un’ ora chi sa cosa sarà scritto sul libro del mio 
servizio, (desolato) 

Art. (ironico battendogli sulla spalla) Mi rallegro infinita- 
mente col signor Atanasio. 

Atan. Di che mai, per amor di Dio? (turbato) 

Art. Ella gode intieramente la fiducia del barone Teodoro, 
il nipote del Bignor Ministro. 

Atan. Illustrissimo signor cavaliere (retrocede di t mano in 
mano che Articoli lo incalza) 

Art. Ella ha delle missive importanti da recapitare , delle 
missioni importanti da compiere. Vi è di là il marchese 
e la marchesa Atteoni non prolunghi la loro aspet- 

tativa. 
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Atan. (sbalordito senza sapere quello che dice) Senza sti- 
pendio ! 

Art. Badi però che certe incombenze portano con sè di 
grandi responsabilità; badi signor Atanasio, che l’uscire 
dalla cerchia delle proprie attribuzioni può alle volte 
riuscire di non lieve pregiudizio, che infine se ella cerca 
di salire coll’ intrigo, col raggiro, si tenga a mente : alle 
ascensioni troppo rapide tengono dietro ancor più rapide 
le cadute! ( Atanasio nel retrocedere co’ plichi in mano, 
confuso, urta in un domestico col vassoio, che attraversa 
le salasi sente rumore di porcellane rotte). 

Art. ( guardandolo con disprezzo) Ma se 1’ ho sempre detto 
che costui non era un conservatore (via) 

SCENA VI. 

Carolina, Gabriella, Atanasio. 

Gabr. Dio mio! cos’è stato? 

Carol. Mio marito che ha rovesciato un vassoio. 

Atan. ( rammaricandosi ) Tu qui Carolina? tu ridi? tu osi 
ridere ? 

Carol. (ride). 

Atan. Voi ridete? ebbene ascoltatemi madama, voi mi avete 
trascinato a questo ballo che mi sarà fatale. Sul vostro 
capo, madama, sul vostro capo quanto sarà per succe- 
dere. Io ho una missione diplomatica da compiere, se 
con questa io non riparo al mal fatto, dimani il bilan- 
cio avrà una cifra di meno! 

Carol. (ride) E l’ospedale un pazzo di più! 

Atan. Giovinotto , un sorbetto ! ( prende un gelato dal ca- 
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mtriere che ripassa). Sarà l’ultimo sorbetto della mia 
vita (via correndo). 

s 

Gabh. E impazzito! 

Carol. Eppure (guardandogli dietro) quanto tesoro di one- 
stà e di affetto ! non puoi credere, Gabriella, quanto bene 
io gli voglia e come nel fondo del cuore io sia contenta 
di appartenergli. Lo amo forse quanto tu ami il tuo 
Emilio. 

Gabr. Emilio!... Mio ? e lo diverrà egli? e non mi hai tu 
ingannata Carolina, facendomi venire con mio padre e 
con mia matrigna a questa festa? 

Carol. Fanciulla ! (scuotendo la lesta con affetto). 

Gabr. Lo sai bene, la mia indisposizione di ieri sera, da te 
ad arte accresciuta, non ha che per un istante inter 
rotto il corso di queste trattative. Il Barone è qui, e 
suo zio.... 

Carol. Non sarà cosi presto ( guarda fuori). 

Gabr. Ma tu non mi badi, mentre io pendo da te. Dimmi 
che ho da fare, che ho da dire, come ho da regolar- 
mi ? tu sei la mia seconda madre ed ho giurato di ob- 
bedirti in tutto e per tutto. 

Carol. (con affetto) Sorella mia! — ebbene mi ascolti, signo- 
rina, e guai a lei se osa disobbedirmi (con gravità). 

SCENA VII. 

Emilio c Detti. 

Carol. (accennando Emilio ) Vede lei quel bel giovane ? 

Gabr. (dà con sorriso la mano ad Emilio) Si, mamma, e 
«osi ? 
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Carol. In nome dell’autorità che voi mi avete conferita, fi- 
glia mia, vi ordino .... ( cambia tuono ) da ballare la 
galoppe col tuo Emilio, ma presto! andate; deggio, ri- 
maner sola. Eccolo ! (si ritira in fondo) 

SCENA Vili. 

Il ministre e Detti. 

Min. Buone notizie, signor G-hiberti: ho testé ricevuto un 
telegramma che mi annunzia 1’ eccellente riuscita della 
vosta elezione. 

Emil. Grazie, signor Conte. 

Gabr. Deputato! ( con gioia) 

Min. Signorina , avete ragione d’ inorgoglirvene pel vostro 
ballerino, è molto bello rappresentare una terra che pro- 
duce fiori così soavi.... 

Gabr. ( con modestia ) Signor Conte 

Min. Voi me la renderete fra poco, non è vero? giacché io 
e la Marchesina siamo per divenire congiunti. 

Emil. Ah! è vero, ella deve.... 

Gabr. (con sorriso ) Venite si o no, signor Emilio? 

Emil. Eccomi ! (quale incertezza ! ) 

Min. ( osservandoli ) (Che si amassero ? ) 

Gabr. ( scherzosa ) Oh signor Conte , quanto bene vi vor- 
rei se ... . 

Min. E così, che vorreste dire? 

Gabr. (accenna Carol. che si avanza) Dimandatelo a lei! 
(via con Emilio). 
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SCENA IX. 

Il Ministro e Carolina. 

Min. Siete dunque voi, o signora, che mi avete domandato 
questo abboccamento ? 

Carol. Si, signor Conte. 

Min. E voi conoscete quella fanciulla? 

Carol. Si, ed ho pur conosciuta sua madre. 

Min. Sua madre ! (pausa) Io però, dal canto mio, non ho il 
vantaggio di conoscer voi, o signora. 

Carol. Eppure ci siamo veduti un’ altra volta , ed in tale 
circostanza, che non avreste più dovuto dimenticare. 

Min. Infatti la vostra fisonomia. 

Carol. ( leva dal dito un anello). Quest’anello forse meglio 
di ogni altra cosa, potrà farmi da voi riconoscere. Esso 
vi apparteneva un giorno, signor Conte. 

Min. Quest’anello ? E come nelle vostre mani ? 

Carol. Non vi sovviene dunque il luogo e 1’ epoca in cui 
ci siamo incontrati? pensateci bene, fu a Venzone, presso 
il piccolo sacrato della parrocchia , or sono quindici 
anni, in una placida sera d’estate. Quest’anello, voi lo 
poneste quella sera al dito della più nobile , della più 
santa donna che abbia vissuto. 

Min. Gabriella! (commosso) 

Carcl. (con fuoco sommessamente) Si, Gabriella, perchè quel- 
l’angelo di fanciulla che era qui testé porta il nome di 
sua madre, come ne ha ereditato tutte le sublimi virtù. 
Conte di Campolieto , voi amaste quella donna e ne foste 
riamato, voi dovete avere un cuore nobile e generoso ! 
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Min. (le stende la mano) Voi siete la sua damigella, ora vi ri- 
conosco. Avevate ragione, quella sera non avrebbe più 
dovuto uscirmi dalla memoria ! Io partiva l’ indomani per 
Tolone , onde raggiungere il reggimento degli Spahis , 
nel quale mi era arruolato. Una folle speranza mi aveva 
condotto a Venzone ; costretta da’suoi parenti e ingannata 
sul mio conto essa era divenuta la moglie del marchese 
Atteoni! quell’uomo senza nemmeno saperlo, mi rapiva 
tutta la felicità dell’ intiera mia vita! Mille volte avrei 
voluto provocarlo, ma ella era sempre là a difenderlo! 
Quella sera in cui ci vedemmo, o signora, io aveva chie- 
sto alla Marchesa un abboccamento il primo che io le 
chiedeva..., dacché portava il nome di un altro, ma eziandio 
l’ultimo !, io sperava ch’ella sarebbe fuggita meco, ed ella 
rifiutò e fu irremovibile. M’accorsi allora che quella donna 
mi amava meno della sua fama, meno della sua famiglia 
e partii deciso di farmi uccidere in Africa alla prima 
occasione. 

Carol. Quanto ella soffri nel resistervi, nel separarsi per 
sempre da voi che amava più della stessa sua vita! 
( movimento del Conte) Voi osereste dubitarne signor 
Conte ? Ma non sapete voi quante angosce, quanti dolori 
le abbia costato quel terribile combattimento fra il suo 
amore e il suo dovere di moglie e di madre ? Di madre, 
sì, perchè quando voi veniste in Italia, il Cielo mosso a 
pietà di quella donna che il dispotismo de’ suoi aveva 
unita ad un uomo che non era quello del suo cuore, il 
Cielo aveva rallegrato quell’ infausto matrimonio, man- 
dando un’ angioletta a santificare i dolori della sposa 
coll’ ineffabili gioie di madre. 

Min. Gabriella! 

Carol. Ella ha combattuto col suo dovere ed ha vinto ; ma 
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simili vittorie signor Conte, le non si ottengono impu- 
nemente! Essa ne è morta, o signore ! Dinanzi a Dio 
che ci ascolta io ve lo giuro, ella è morta di affanno, 
o piuttosto avendovi perduto per sempre, si è lasciata 
morire ! ! ! 

Min. Morta! e per me!... ( commosso ) 

Carol. Io l’ho vegliata nella sua agonia, ho raccolto l’ ul- 
timo suo respiro; morendo, due nomi le erravano sulle 
labbra, quello della sua creatura e il vostro, n Quando 
u egli ritornerà ancora in Italia, mi disse, tu lo vedrai 
- Carolina, restituiscigli quest’anello ch’egli mi pose in 
u dito nel giorno più bello della mia vita, in quel giorno 
. a in cui mi disse per la prima volta d’ amarmi: gli dirai 
u che quest’ anello tolto dalle mani di una povera mo- 
u ribonda gli ricorderà fra le amarezze e gli sconforti 
u della vita, che ci fu una donna che lo amò come si 
u può amare quaggiù , una donna che ha avuto il co- 
* raggio di sacrificare al proprio dovere, ciò che le era 
u cento volte più caro della vita... il suo amore!! » 

Min. (che avrà dati vivissimi segni di commozione) Io piango ! 

Carol. (giunge le mani commossa ) Gabriella, tu ora ci ascolti. 

Min. Io piango ! Era tanto tempo che non aveva provato que- 
sto sfogo dolcissimo delle lagrime! Morta! morta per me, 
mentre io l’accusava di non amarmi abbastanza, mentre 
io sulla terra straniera cercava l’odiosa gloria delle con- 
quiste per cancellare dal cuore ogni memoria di lei.... 
Morta per me, e non mi resta di quest’angelica donna che 
la memoria di un amore senza gioie, senza speranza. Povera 
martire, tu hai lasciato questo mondo di egoisti e d’insen- 
sibili per la vera tua patria, il cielo ! Grazie, o signora : 
voi mi avete fatto provare una di quelle angosce soavi, 
mi avete richiamato ad una di quelle sante rimembranze 
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che migliorano il cuore c fortificano lo spirito: come 
posso io ricompensarvi, signora, di questo inapprezzabile 
beneficio? 

Carol. Voi mi chiedete quale sarà la mia ricompeusa? (ac- 
cenna Gabriella che entra con Emilio ) Eccola , signor 
Conte, la felicità di Gabriella, la figlia della donna che 
vi ha tanto amato, (prende la mano di Gabriella che 
si avanza. Emilio la segue) 

SCENA X. 

Gabriella, Emilio e Detti. 

Gabr. ( con ingenuo affetto) Signor conte... 

Carol. (presenta i due amanti con un sorriso) Si amano !..* 
(piano al Ministro) lo la conosco, signore , ella è deli- 
cata e sensibile come sua madre , ella potrebbe morire, 
come è morta sua madre. 

Min. No, non può, non dev’essere, eh’ ella almeno sia felice ! 
ma pur troppo questo matrimonio è impossibile! 

Gabr!" \ 

Emil. ( con impeto) Signore! (Il Ministro fa un movimento) 
Perdonatemi, signor conte, ma io amo, se voi pure avete 
amato, fosse anche una sol volta in vita vostra, dovete 
comprendermi ! 

Gabr. Emilio! 

Min. (Se ho amato!) Qui vi è un’avversità da combattere, 
un ostacolo da superare.... Ebbene, Emilio , coraggio e 
combattiamo ! voi lo capite bene , qui non vi è più il 
Ministro, v’ è il conte di Campolieto , il gentiluomo in- 
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somma, che ha data una parola d’onore, e che non la i 
può riprendere se non gli viene restituita. 

Carol. Ecco la marchesa! 

Gàbr. Mio Dio! mio Dio ! ( addolorata ) 

SCENA XI. 

Z Diana in gran gala e Detti. 

Diana ( col diploma in mano) Signor Conte, permettete che 

10 ringrazii in voi S. E. il Ministro. 

Min. E di che, Marchesa? 

Diana. Del diploma di mio marito. 

SCENA XII. 

Teodoro e Detti. 

Teod. ( atterrito vede il diploma nelle mani della Marchesa ) 

11 diploma di vostro marito ? e le lettere ? {correggen- 
dosi) E i francobolli non li avete ricevuti ? 

Diana. Non ho ricevuto niente io. 

Teod. ( disperato ) Ma il signor Atanasio? 

Diana. Il signor Atanasio non mi ha presentato che questo 
diploma, in causa del quale gli ho perdonato lo scandalo 
d’ ieri sera. 

TEOD.fMisericordia ! (piano a Diana) Il signor Atanasio ve 
T ha fatta bella, le vostre lettere sono in mano del mar- 
chese. Diana: Ah! 

Min. Che vuol dir ciò? {avendo tutto osservato ). 
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SCENA XIII. 

Guido e Detti, poi Articoli. 


Guido. Per gli Dei d’Omero! signora moglie, chi si permette 
di scrivervi V... (avrà in mano il plico dato da Teodoro 
ad Atanasio) 

Cakol. I franco bolli della signora Marchesa! (con vivacità 
e disinvoltura ) 

Guido. Franco bolli ! 

Art. Si , i franco bolli che io stesso procurai alla signora 
Marchesa ( entrando ) 

Tkod. E che io stesso consegnai al signor Atanasio, insieme 
al diploma del signor Marchese. 

Guido. ( con gioia) Il mio diploma! 

Diana. Si, marito mio ! (Respiro ! ) 

Guido. ( dubbioso ) Ma però .... ( vuol aprire il plico dubi- 
tando di nuovo). 

Diana. Fermatevi (con ambascia) 

Min. (E dunque vero?) 

Cakol. (prende il plico delle mani del marchese) Mostrate, 
mostrate Marchese , queste sono cose per noi altre 
donne. 

Diana, (presso a Carolina) (Salvatemi signora!) 

Carol. Mi permette la signora Marchesa V (opre) Che bei 
colori ! , che bei disegni ! Dresda , Pekino ( né cava di 
soppiatto le lettere e le consegna alla marchesa , men- 
tre Guido è da lei trattenuto a guardare i franco 
bolli). 

Aut. (con sussiego) Mississipi. 

G 
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Carol. (dà il piego a Diana) Mi rallegro con la Mar- 
chesa, 6 un vero tesoro per un album! 

Duna. (Respiro!) (intasca il piego). 

Tkod. Che strane idee vi passavano per la mente. Mar- 
chese ? 

Guido. ( battendosi la fronte) 0 animai .... 

Carol. (termina la frase) Grazioso e benigno (ride). 

Guido. Eccellenza, come addimostrarle la mia gratitudine? 

Min. Restituendo a mio nipote la parola che egli vi ha 
data. 

Tkod. Che dite, mio zio? (movimenti diversi). 

Min. Dico che mio nipote riconoscendo che la Marchesina 
Gabriella ed il signor Ghiberti si amano, non vuol es- 
sere ostacolo alla loro felicità e vi prega di scioglierlo 
da ogni trattativa! 

Teod. Ma zio! (piano). 

Min. Lo voglio (c. s.) 

Teod. (Mio zio non è un ministro costituzionale : è un de- 
spota ! ) .... 

Guido. Ma io non capisco niente. 

Carol. Non è necessario (briosa). 

Guido. Figliuola, moglie mia? (come interrogandole). 

Diana. Il signor Ghiberti non è all’altezza del nostro nome 
e del nostro blasone (con alterigia). 

Min- Il signor Ghiberti ò deputato al Parlamento nazionale, 
e questa è tale dignità che vai bene ogni titolo ed ogni 
privilegio di casta. Barone Teodoro, unite le vostre alle 
mie istanze presso la signora Marchesa; ella non può 
negare a voi quest’aceondiscendenza. 

Diana. Non mi oppongo più signor Conte (va da Gabriella 
e la bacia) Un bacio, carina, c siate felice: (voi avete 
un cuore nobile, o signora (a Carolina) mi perdo- 
nate voi ? ) 
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Carol. (Io non serbo rancore.) 

Min. ( traendolo sul proscenio) Ho capito tutto; pagherò i 
vostri debiti per me , non per voi ; dell’ ambasciata in 
Russia non ne parliamò più ; vi sono leggi che non si 
scrivono sul codice, ma che ogni uomo onesto deve avere 
scolpite nell’anima. Chi viola queste leggi è indegno di 
rappresentare il proprio paese (con forza). 

Teod. (Mi paga i debiti e non vuole che mi mariti, nè che 
diventi un ambasciatore I due fatiche di meno!) 

Guido. Per la penna del Redi, chi mi spiega come il mio 
diploma? .... 

Carol. (avanzandosi) Ecco il taumaturgo che con tutta 
ingenuità ha operato questo miracolo (indica Atanasio, 
facendolo venire avanti ). 

SCENA ULTIMA. 

Atanasio e Detti. 

Atan. (con paura) Si parla di me? 

Gabr. Povero signor Atanasio ! 

Art. (con sdegno) Le fatte grosse, molto grosse. S. E. b» 
tutto. 

Teod. Siete un imbecille. 

Guido. Siete un animale senza grazia e senza benignità! 

Carol. (con slancio) Sei un eroe ! 

Atan. (sbalordito, cade comicamente sulle due ginocchia da* 
vanti al Ministro). Perdono, Eccellenza.... 

Min. Che è ciò ? 

Carol. Mio marito! 

Atan. Capo del protocollo di V. E. 
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Mix. Alzatevi, (ride) Che posso fare pei- vostro marito signora ? 

Carol. (ad Atan.) Di sù. 

Atan. (asciuga il sudore) S. E. «ni permette che io gli do- 
mandi una grazia qualunque ? 

Mix. Ma si ! 

Atan. Domanderei la disponibilità vita durante a intiero 
stipendio. Ho servito abbastanza lo Stato ( abbraccia 
Carolina). Ora vorrei dedicarmi esclusivamente al ser- 
vizio di mia moglie. 

Mix. Non c’è che il Parlamento che potrebbe avere qualche 
difficoltà (si sente la musica ed offre il braccio a Diana) 
Marchesa ? 

Gaer. Le nostre nozze si celebreranno a Venzone , me lo 
promettete amico mio ? 

Emil. Mia Gabriella ! 

Atan. S’ha a ballare, Carolinuccia ? 

Carol. (traendoli sul davanti) Si , ma lasciateli andare in- 
nanzi quella gente là ! Là, vi sono molti diamanti, molte 
croci, molte cravatte bianche, ma noi abbiamo ciò che 
essi non hanno , un poco d’ entusiasmo e un po’ di 
cuore. 

Emil. Si, perchè noi non siamo mummie, noi! 

(Atteoni, Teodoro ed Articoli fanno gruppo. Il Ministro 
nel far atto a Diana di entrare in sala si ferma in 
questo punto). 

Min. (con galanteria ^ Emilio, Carolina, questa è ingratitu- 
dine bella e buona ! 

Carol. Voi siete una nobile eccezione, signor Conte, e sa- 
pete bene che l’eccezione conferma la regola. 

l'iNB DELLA COMMHDIA. 
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